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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

«Dobbiamo  lavorare  a  uno  
strumento di debito comune 
emesso da una delle istituzio-
ni europee». La richiesta che 
arriverà  oggi  sul  tavolo  del  
Consiglio europeo è la stessa 
avanzata una settimana fa da 
Giuseppe  Conte,  ma  questa  
volta a sostenerla c’è una coali-
zione di nove governi. Su ini-
ziativa italiana, otto capi di Sta-
to e di governo di altrettanti 
Paesi Ue hanno firmato una let-
tera congiunta per chiedere ai 
loro partner europei di prende-
re «decisioni straordinarie» e 
di fare quel passo che l’Unione 
non è stata mai capace di fare: 
emettere Eurobond.

Conte - che ieri in Parlamen-
to ha annunciato un nuovo de-
creto da almeno 25 miliardi en-
tro aprile - ha trovato sin da su-
bito il sostegno di Emmanuel 
Macron, al quale si sono ag-
giunti i leader di Spagna, Por-
togallo, Slovenia, Belgio, Irlan-
da, Grecia e Lussemburgo. Un 
gruppo di Paesi che rappresen-
ta circa la metà della popola-
zione Ue di  cui  fanno parte  
quattro dei sei fondatori dell’U-
nione. Il problema è che man-
cano gli  altri  due:  Olanda e  
Germania. Che continuano a 
respingere la proposta Euro-
bond: gli olandesi con un’op-
posizione netta, i tedeschi con 
maggiore ambiguità.

La discussione al summit di 
oggi (in videoconferenza) non 
sarà facile,  anche perché an-
dranno convinti tutti i 27 lea-
der.  Al  momento  l’idea  non  
compare nella bozza di conclu-
sioni del summit. Però a Roma e 
a Parigi sono convinti di aver 
aperto una breccia e spingono 
per trascinare verso di loro An-
gela Merkel. Non a caso la paro-
la Eurobond non compare nella 
lettera in modo esplicito, ma si 

parla di uno strumento utile a 
«finanziare gli investimenti ne-
cessari nei sistemi sanitari e per 
misure temporanee per proteg-
gere le nostre economie e i no-
stri sistemi sociali». Anche Chri-
stine Lagarde, durante l’Euro-
gruppo di martedì sera, aveva 
caldeggiato l’ipotesi Eurobond 
come misura una tantum e limi-
tata nel tempo. 

Il suo predecessore, Mario 
Draghi, ieri ha scritto un artico-

lo sul Financial Times per dire 
che la pandemia da Coronavi-
rus «è una tragedia potenzial-
mente dalle dimensioni bibli-
che» e che «di fronte a circo-
stanze impreviste un cambia-
mento di mentalità è necessa-
rio come lo sarebbe in tempi 
di guerra». Secondo l’ex presi-
dente della Bce i livelli del de-
bito pubblico aumenteranno 
e questa diventerà una delle 
caratteristiche  delle  nostre  

economie. Perciò lancia un av-
vertimento ai governi: «Il co-
sto dell’esitazione può essere 
irreversibile». Parole che fan-
no il paio con il discorso pro-
nunciato  in  Parlamento  da  
Giuseppe Conte. «A un’emer-
genza  straordinaria  è  indi-
spensabile rispondere con mi-
sure  straordinarie.  Risposte  
anche  corrette,  risposte  an-
che unitarie, ma tardive, sa-
ranno del tutto inutili». 

Dopo  aver  annunciato  un  
nuovo piano di acquisti da 750 
miliardi, la Bce è convinta che 
servano altre misure. Per que-
sto da Francoforte filtra la noti-
zia  che  l’Eurotower  sarebbe  
pronta  ad  attivare  il  piano  
Omt per l’acquisto illimitato di 
titoli.  Un super-bazooka che 
però richiederebbe l’interven-
to del Fondo Salva-Stati, ma-
gari proprio attraverso quelle 
linee di credito precauzionali 
che al momento restano una 
delle ipotesi più concrete sul 
tavolo. Si tratterebbe di mette-
re a disposizione dei Paesi che 
ne hanno bisogno linee di cre-
dito pari al 2% del loro Pil, nel 
caso italiano 36 miliardi di eu-
ro, per finanziare le spese diret-
tamente collegate all’emergen-
za. Certo, restano le enormi di-
vergenze  tra  i  governi  sulle  
condizionalità dei prestiti (l’I-
talia non le vuole, per i falchi 
sono  una  condizione  impre-
scindibile), ma Mario Centeno 
ha assicurato  che  entro  il  5  
aprile l’Eurogruppo presente-
rà  una  proposta  dettagliata.  
Oggi il Consiglio europeo darà 
il mandato a Centeno per conti-
nuare a lavorare su questa stra-
da, senza però entrare nei det-
tagli tecnici. — 
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L
a riflessione di fon-
do è «triste», ammet-
te Enrico Letta. Dice 
che  «si  finisce  per  

chiedersi quanti altri morti 
dovranno  esserci  perché  
Paesi Bassi e Austria si renda-
no conto che non è come la 
crisi finanziaria del 2008». 
Brutta sensazione, in effetti. 
Perché, ricorda l’ex premier 
trasferitosi all’Istituto di stu-
di politici di Parigi, «non ci 
sono colpe di questo o quel 
Paese, non c’entrano i debiti 
e i deficit: stiamo attraver-
sando una crisi sanitaria per 
la quale occorre una rispo-
sta  collettiva  dell’intera  
Unione». In caso contrario, 
il rischio è il collasso o quasi. 
Per l’Italia in cui avanzano 
gli euroscettici, equivarreb-
be ad aiutare la destra di un 
Salvini che, sul virus,«le ha 
sbagliate tutte».

Vertice europeo, oggi. Non 
a Bruxelles, bensì in telecon-
ferenza. «Già questo la dice 
lunga», sottolinea Letta, im-
pegnato nella sua casa roma-
na a far quadrare calendari e 
fusi orari per le elezioni che 
ora si svolgono in streaming. 
«Mica vero che c’è più tempo 
libero», sorride prima di tuf-
farsi a parlare dei Ventisette 
che si ritrovano «a un tavolo 
virtuale» per affrontare l’epi-
demia che sta mettendo il pia-
neta in ginocchio. È allarma-
to,  più che pessimista.  Ap-
prezza il lavoro dell’Italia ri-
congiuntasi  con  Parigi,  e  
scommette sulla spinta della 
cancelliera di Berlino.

Presidente, avremo le rispo-
ste che Ecofin ed Eurogrup-
po non hanno dato?
«I leader si devono mettere
la mano sulla coscienza, ren-
dersi conto che la Storia li
guarda ed è alla Storia che
dovrannorenderconto.Que-
sto vertice europeo è impor-
tante come quello convocato
all’indomani della caduta
delmurodiBerlinoodegliat-
tacchidell’11settembre».
Molto dipende dalla Germa-
nia. Cosa si aspetta?
«AngelaMerkel non può per-
mettersi,percurriculumpoli-
tico, di non prendere per ma-
no il Consiglio e favorire una
soluzione che non sia positi-
va. Sarei stupito di vederla
sostenere le tesi di Weid-
mann e Rutte. Sono certo
chenonaccadrà: si impegne-
ràper l’interessedi tutti».
L’Europa, stavolta, è davve-
ro ad bivio esistenziale.
«È un momento chiave. L’U-
nionepuòdimostrarediesse-
rel’unicaviadi uscitadaque-
sta crisi. Oppure può fallire e
fornire ulteriori argomenti a
chi si ritiene convinto della
suainutilità».
Al di là dei sogni, cosa può 
decidere il vertice?
«Per prima cosa deve assu-
mersi la responsabilità del-
la durata della crisi. Occor-
re un comportamento oppo-
sto a quello di Trump, che
ha detto “ne saremo fuori a
Pasqua” mentre sappiamo
che non sarà così. Sinché
non ci sarà un vaccino, il no-
stro stile di vita e la gestio-
ne dell’economia saranno
profondamente modificati.
La durata della crisi andrà
oltre la semplice possibilità

di poter riprendere a uscire
di casa. Per questo bisogna
dire ai cittadini che si apre
una fase non breve che pren-
derà almeno il 2020. E pro-
mettere che questi mesi sa-
ranno segnati da decisioni
che daranno loro sollievo.
Non dobbiamo essere “l’Eu-
ropa dei no”, ma quella dei
“sì lunga durata”».
E la seconda mossa?
«Il Consiglio deve attribuire
allaCommissione pienipote-
ri di coordinamento, impul-
so e gestione della solidarie-
tà. Ho sempre pensato che la
Bce sia essenziale, ma non
sufficiente. Al suo fianco, va
costruito un piano che metta
insieme tutti i possibili stru-
menti e risorse - dal Mes ai
fondi Bei - per farli arrivare
all’economiarealeincrisi.Bi-
sogna farlo. Neanche Olan-
daeAustrianonpossonosen-
tirsialriparo.Questacrisicol-
piràtutti etuttiavranno biso-
gnodi sostegno».
Perché lassù nel Nord Euro-
pa non lo capiscono?
«Da sempre la loro filosofia è
che la politica per la crescita
è responsabilità degli Stati
membri e non dell’Europa. È
una logica che ho sempre ri-
fiutato. Mi colpisce che gli
olandesi facciano i britanni-
ci. Non è la loro storia, si so-
nosempreimpegnatiperpor-
tare avanti l’Unione. Spero
cambino idea, e così i verdi
austriaci, la cui posizione è
incomprensibile. Non si trat-
ta di buttare soldi. Non è crisi
finanziaria,masanitaria».
Italia, Francia e altri sette si 
sono uniti. Era ora, no?
«È un segnale molto forte e
pesante. Conferma quelle

che devono essere le naturali
alleanze italiane. Se ripenso
agli anni scorsi, al Conte-1 e
aSalvini, rivedo che i rappor-
ti più difficili li abbiamo avu-
ti con Francia e Spagna. Così
andiamomeglio».
Quali gli strumenti su cui la-
vorare, in prospettiva?
«Uno sono gli eurobond, l’al-
tro sono i prestiti della Bei
che creano un effetto leva ed
è una cosa ottima. Possono
daregrandirisultati».
Quanto alta è la possibilità 
che salti  il  progetto  euro-
peo?
«Da un punto di vista italia-
no, nulla mi stupirebbe. La
crescita dell’euroscetticismo
è impressionante. La fierez-
zanazionalevainterpretapo-
sitivamente, ma se diventa
nazionalismoechiusuraaivi-
cinidicasaèun’altra cosa,so-
prattutto se sigillare i confini
diventa la principale priori-
tà. Anche perché, i virus co-
me i cambiamenti climatici,
nonsonosifermanoallefron-
tiere».
Se l’Ue sbaglia, è possibile 
che in Italia vinca la destra?
«Si. Ma sarebbe la destra che
ha sbagliato tutto sull’emer-
genza. Salvini non ne ha az-
zeccata una, basta vedere i
suoi video. Ha detto tutto e il
suo contrario. Eppure, po-
trebbe ritrovarsi a beneficia-
re del regalo di una situazio-
negestitamaledall’Europa».
Si rischia un eurocollasso?
«La nostra si chiama Unione
e, questo, implica solidarie-
tà. Se non ce n’è, viene meno
il concetto stesso. Per questo
il consiglio che s’inizia è
drammatico».
L’altra  faccia  della  meda-

glia è la campagna di imma-
gine di Mosca e Pechino.
«Lastrategia cinese e russa di
rendere visibili aiuti che so-
no simbolici (è la Bce che fa
la differenza, sia chiaro, non
loro),facapirelapostaingio-
co. In questa scena, la volubi-
lità dell’opinione pubblica
italianaspaventa».
È divisa anche su Conte.
«Sul premier il giudizio non
può che essere positivo. Il go-
verno ha preso decisioni che
darannoi lorofrutti».
Salvini  agita  lo  spettro  di  
una rivolta sociale che ma-
garigli farebbe comodo.
«Inquestomomentogli italia-
ni stanno dimostrando gran-
dissima solidarietà. È il Pae-
se delle soluzioni limite. Chi
soffia sul fuoco, sbaglia, per-
chégli italianipremianosem-
pre chi dà prova di responsa-
bilità. Il centrodestra sbaglia
a essere astioso e ringhioso.
Tajani ha fatto meglio, con
proposte concrete. Sarebbe
meglio ascoltare il Capo del-
lo Stato, incontrarsi e dialo-
gare sulle cose concrete. Og-
gic’èbisognodiunità».
Tutto  potrebbe  cambiare,  
fra  qualche  mese.  C’è  un  
suo ruolo attivo in vista?
«Sonoun europeistachesuo-
na l’allarme perché non vor-
rei che ci isolassimo dall’Eu-
ropa senza renderci conto
che non sappiamo come è ac-
caduto. L’opinione pubblica
staslittandoversoeuroscetti-
cismo troppo forte. Il mio è
unlavorodiparola,perfarca-
pire che la nostra casa è l’Eu-
ropa».
Teme l’Italexit?
«Èun’ ipotesiprematura».
Davvero? Sui social è molto 
gettonata come ipotesi.
«Pensino a cosa sarebbe sta-
to di noi se avessimo avuto la
lira. Tutti i Salvini del Creato
dovrebbero spiegarlo. Criti-
canotanto l’Italia.Dovrebbe-
ro guardare a come sta af-
frontando la crisi Trump. Fa
tremareipolsi».—
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ROMA

D
opo,  sarà  un  disa-
stro. L’economia ita-
liana potrebbe collas-
sare trascinando die-

tro di sé le interconnessioni tipi-
che del mercato unico. «Lasciar-
ci da soli sarebbe di fatto la fine 
dell’Europa». La drammaticità 
con la quale Giuseppe Conte ha 
affrontato questi scenari assie-
me ai suoi più stretti consiglie-
ri,  ai  dirigenti  del  ministero  
dell’Economia e di Bankitalia, 
dà l’idea del tono di urgenza 
contenuto nella lettera al presi-
dente del Consiglio europeo, 
Charles Michel, alla vigilia del-

la riunione dei 27 leader. Una 
lettera voluta da Conte e firma-
ta da altri otto Paesi dell’Ue, 
comprese Francia e Spagna. È 
il tutto per tutto dell’Italia, che 
da giorni muove la diplomazia 
per ottenere anche sul piano 
della politica fiscale quanto ot-
tenuto su quello monetario dal-
la Bce con il Quantitative ea-
sing di 750 miliardi.

L’obiettivo  sono  gli  euro-
bond, ribattezzati coronabond, 
perché  l’emergenza  del  mo-
mento ridefinisce priorità, rego-
le e nomi. È un tentativo, per 
ora. E, nei fatti, lo schieramento 
dei Paesi è quello classico quan-
do si discute di leve finanziarie 
europee: Sud contro Nord. Il  
contesto però è diverso, siamo 
all’alba di una crisi che potreb-

be essere letale per l’Unione. E 
la presenza della Francia, spie-
gano da Palazzo Chigi, è crucia-
le. Non perché già altre volte 
non sia stata al fianco dell’Italia, 
ma perché nella solennità tragi-
ca del momento va a spezzare 

l’asse franco-tedesco,  metten-
do di fatto la cancelliera in una 
posizione complicata. Secondo 
fonti di governo, nella telefona-
ta della scorsa settimana, Mer-
kel ha garantito tutto il soste-

gno possibile all’Italia. Un soste-
gno politico, però, che si ferma 
un attimo prima della disponibi-
lità a incrinare il tabù della con-
divisione europea del  debito.  
Conte ha intercettato i tenten-
namenti  della  cancelliera,  di  
fronte all’evidenza che questa 
non è una situazione normale. 
Ma - si chiede il premier - Mer-
kel avrà il coraggio di mettersi 
contro i falchi tedeschi per i qua-
li eurobond è una «parola fanta-
sma» (copyright  del  ministro 
dell’Economia  Peter  Altma-
ier)? La pandemia è uno choc 
simmetrico  che  colpisce  tutti  
per colpa di nessuno: è questo 
l’assunto di Conte e degli sher-
pa italiani a lavoro. Assieme a 
un altro, che oggi ribadirà al 
Consiglio europeo: «Se in ogni 

dichiarazione  delle  massime  
istituzioni  europee  sentiamo  
evocare il “whatever it takes” ci 
aspettiamo che ci sia il “whate-
ver”». A qualunque costo, sente 
ripetere Conte oggi, come disse 
nel 2012 Mario Draghi: «E allo-
ra  che  sia  davvero  “qualun-
que”». Vanno bene i 750 miliar-
di della Bce, va bene la sospen-
sione del Patto di Stabilità, va 
bene l’ok agli aiuti di Stato, «ma 
non basta» sostiene il capo del 
governo. In altri termini, dirà 
Conte, «serve liquidità» per te-
nere in vita l’economia. Il modo 
si può trovare nei mille meandri 
negoziali. L’Italia ha intravisto 
una breccia nella politica fiscale 
europea. Le formule a cui si pen-
sa sono due. O una ricapitalizza-
zione della Bei, la Banca euro-
pea degli investimenti, che pe-
rò dovrebbe prima cambiare il 
proprio statuto, o l’utilizzo dei 
fondi del Mes. Sul Meccanismo 
europeo di stabilità Conte deve 
anche guardarsi dal fronte inter-
no. Il premier non ha molto gra-
dito che la fronda più sovrani-
sta del M5S si sia opposta all’uti-
lizzo del Fondo Salva Stati. Una 
maldestra gestione della comu-
nicazione ha fatto sì che passas-

se come linea ufficiale del Movi-
mento, tra l’altro basata, secon-
do Palazzo Chigi, su un equivo-
co. Conte non ha mai detto di vo-
ler accedere al Mes in maniera 
cruda, ma «ai fondi del Mes». 
Che  andrebbero  però  prima  
svincolati dalle dure condizioni 
di accesso previste, che di fatto 
commissarierebbero l’Italia, al 
solo scopo di combattere la re-
cessione da coronavirus. In atte-
sa di capire se si vincerà questa 
battaglia, il premier rilancia sul 

finanziamento comune del de-
bito. «No alla politica fiscale del 
si salvi chi può» è il senso della 
posizione italiana,  forte della 
convinzione che la botta potreb-
bero pagarla tutti, in un merca-
to dove le grandi industrie auto-
mobilistiche tedesche dipendo-
no ancora dalla componentisti-
ca prodotta in Italia. —
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Quanti altri morti
ci vorranno per 
convincere Olanda 
e Austria che non è 
una crisi finanziaria?

L’iniziativa spezza l’asse franco-tedesco. “Non ci accontentiamo della solidarietà politica”

La mossa del premier per provare
a mettere all’angolo la cancelliera
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PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO
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ENRICO LETTA L’ex premier: “Bene l’intesa Roma-Parigi. E Merkel favorirà una soluzione”

“L’Europa ora rischia tutto
Deve salvare l’economia
o finirà in pasto alla destra”
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Enrico Letta, 53 anni, è stato presidente del Consiglio dei ministri tra il 2013 e il 2014. Oggi insegna all’Istituto di affari internazionali di Parigi 
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Sul Mes il premier non 
ha gradito l’altolà

del Movimento 5 stelle: 
solo equivoci

IL TACCUINO

L’ostilità 
di Berlino

a condividere
il debito 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Conte: “Dall’Ue aspetto azioni straordinarie”
Si salda il patto con Macron per gli Eurobond 
Oggi il Consiglio europeo: lettera di nove Stati per spingere nuovi strumenti finanziari. I dubbi della Germania

La sponda di Draghi:
“Agire come in tempi 

di guerra, bisogna 
cambiare mentalità”

Stiamo lavorando 
a un nuovo decreto
di almeno 25 miliardi 
per garantire liquidità 
e credito al Paese

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte, 55 anni, durante l’informativa di ieri alla Camera dei deputati 

Ormai siamo ridotti
a festeggiare il fatto che ieri 

sono morte “solo”
683 persone. 

IERI
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Salvini non ne 
azzecca una. Eppure, 
potrebbe beneficiare 
di una situazione 
gestita male dall’Ue

I timori di Palazzo 
Chigi: “Lasciarci da 
soli sarebbe di fatto 
la fine dell’Europa"

MARCELLO SORGI

M
entre  il  presi-
dente del consi-
glio  Giuseppe  
Conte  annun-

ciava ieri alla Camera - se-
duta a ranghi ridotti, pre-
sente un deputato su sei,  
per rispettare le distanze di 
sicurezza antivirus - un se-
condo intervento da 25 mi-
liardi, in difesa degli asset 
strategici italiani e per so-
stenere i piani di soccorso, 
il ministro del tesoro tede-
sco Olaf Scholz,  socialde-
mocratico, in piena intesa 
con il suo collega democri-
stiano Peter Altmaier, ne co-
municava uno da ben 156 
miliardi,  per  sostenere  le  
piccole e medie imprese te-
desche e metterle in condi-
zione di movimentare fino 
a  750 miliardi.  Un piano  
“monstre”,  secondo,  per  
portata,  solo  a  quello  da  
duemila miliardi di dollari 
deciso da Trump mirato a 
mettere soldi nelle tasche 
degli americani e spingerli 
a far ripartire i consumi per 
evitare la gelata dell’econo-
mia Usa. Il piano tedesco - 
varato, va ricordato, men-
tre la Merkel continua a op-
porsi a qualsiasi livello nel-
le  istituzioni  europee  a  
ogni  ipotesi  di  intervento  
straordinario  dell’Unione  
in favore dei Paesi membri 
più colpiti dalle conseguen-
ze dell’epidemia - porterà il 
deficit di Berlino al 4 per 
cento, un punto sopra al li-
mite dal Patto di stabilità, 
ormai sospeso.

«Possiamo permetterce-
lo»,  ha  commentato  
Scholz,  prevenendo  qual-
siasi accusa alla Germania 
di predicare bene (quando 
resiste alle ipotesi di sfora-
mento dei limiti di bilancio 
dei governi del Sud Euro-
pa, tra cui l’Italia) e razzola-
re male (in casa propria). E 
il guaio è che il ministro te-
desco ha ragione, nel senso 
che il suo Paese può tran-
quillamente decidere di au-
mentare il proprio indebita-
mento per evitare un crollo 
dell’economia  in  Germa-
nia, perché il debito pubbli-
co e i titoli di Stato di Berli-
no sui mercati vengono ac-
colti sempre bene, diversa-
mente da quelli di Paesi in 
cui la soglia del debito ha 
già da tempo raggiunto il li-
mite, come purtroppo quel-
lo italiano. In questo senso 
la posizione tedesca ha una 
sua coerenza: in casa nostra 
facciamo  come  vogliamo,  
ma di garantire a livello eu-
ropeo i debiti di altri non ne 
vogliamo sapere. Ieri la pre-
sidente  della  Bce  Cristine  
Lagarde ha aperto alla ri-
chiesta di nove Paesi, tra cui 
Italia, Francia e Spagna, di 
un’emissione di Eurobond, 
che difficilmente, però, nel-
la logica di Merkel e Scholz, 
avrà il “sì” tedesco. — 
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«Dobbiamo  lavorare  a  uno  
strumento di debito comune 
emesso da una delle istituzio-
ni europee». La richiesta che 
arriverà  oggi  sul  tavolo  del  
Consiglio europeo è la stessa 
avanzata una settimana fa da 
Giuseppe  Conte,  ma  questa  
volta a sostenerla c’è una coali-
zione di nove governi. Su ini-
ziativa italiana, otto capi di Sta-
to e di governo di altrettanti 
Paesi Ue hanno firmato una let-
tera congiunta per chiedere ai 
loro partner europei di prende-
re «decisioni straordinarie» e 
di fare quel passo che l’Unione 
non è stata mai capace di fare: 
emettere Eurobond.

Conte - che ieri in Parlamen-
to ha annunciato un nuovo de-
creto da almeno 25 miliardi en-
tro aprile - ha trovato sin da su-
bito il sostegno di Emmanuel 
Macron, al quale si sono ag-
giunti i leader di Spagna, Por-
togallo, Slovenia, Belgio, Irlan-
da, Grecia e Lussemburgo. Un 
gruppo di Paesi che rappresen-
ta circa la metà della popola-
zione Ue di  cui  fanno parte  
quattro dei sei fondatori dell’U-
nione. Il problema è che man-
cano gli  altri  due:  Olanda e  
Germania. Che continuano a 
respingere la proposta Euro-
bond: gli olandesi con un’op-
posizione netta, i tedeschi con 
maggiore ambiguità.

La discussione al summit di 
oggi (in videoconferenza) non 
sarà facile,  anche perché an-
dranno convinti tutti i 27 lea-
der.  Al  momento  l’idea  non  
compare nella bozza di conclu-
sioni del summit. Però a Roma e 
a Parigi sono convinti di aver 
aperto una breccia e spingono 
per trascinare verso di loro An-
gela Merkel. Non a caso la paro-
la Eurobond non compare nella 
lettera in modo esplicito, ma si 

parla di uno strumento utile a 
«finanziare gli investimenti ne-
cessari nei sistemi sanitari e per 
misure temporanee per proteg-
gere le nostre economie e i no-
stri sistemi sociali». Anche Chri-
stine Lagarde, durante l’Euro-
gruppo di martedì sera, aveva 
caldeggiato l’ipotesi Eurobond 
come misura una tantum e limi-
tata nel tempo. 

Il suo predecessore, Mario 
Draghi, ieri ha scritto un artico-

lo sul Financial Times per dire 
che la pandemia da Coronavi-
rus «è una tragedia potenzial-
mente dalle dimensioni bibli-
che» e che «di fronte a circo-
stanze impreviste un cambia-
mento di mentalità è necessa-
rio come lo sarebbe in tempi 
di guerra». Secondo l’ex presi-
dente della Bce i livelli del de-
bito pubblico aumenteranno 
e questa diventerà una delle 
caratteristiche  delle  nostre  

economie. Perciò lancia un av-
vertimento ai governi: «Il co-
sto dell’esitazione può essere 
irreversibile». Parole che fan-
no il paio con il discorso pro-
nunciato  in  Parlamento  da  
Giuseppe Conte. «A un’emer-
genza  straordinaria  è  indi-
spensabile rispondere con mi-
sure  straordinarie.  Risposte  
anche  corrette,  risposte  an-
che unitarie, ma tardive, sa-
ranno del tutto inutili». 

Dopo  aver  annunciato  un  
nuovo piano di acquisti da 750 
miliardi, la Bce è convinta che 
servano altre misure. Per que-
sto da Francoforte filtra la noti-
zia  che  l’Eurotower  sarebbe  
pronta  ad  attivare  il  piano  
Omt per l’acquisto illimitato di 
titoli.  Un super-bazooka che 
però richiederebbe l’interven-
to del Fondo Salva-Stati, ma-
gari proprio attraverso quelle 
linee di credito precauzionali 
che al momento restano una 
delle ipotesi più concrete sul 
tavolo. Si tratterebbe di mette-
re a disposizione dei Paesi che 
ne hanno bisogno linee di cre-
dito pari al 2% del loro Pil, nel 
caso italiano 36 miliardi di eu-
ro, per finanziare le spese diret-
tamente collegate all’emergen-
za. Certo, restano le enormi di-
vergenze  tra  i  governi  sulle  
condizionalità dei prestiti (l’I-
talia non le vuole, per i falchi 
sono  una  condizione  impre-
scindibile), ma Mario Centeno 
ha assicurato  che  entro  il  5  
aprile l’Eurogruppo presente-
rà  una  proposta  dettagliata.  
Oggi il Consiglio europeo darà 
il mandato a Centeno per conti-
nuare a lavorare su questa stra-
da, senza però entrare nei det-
tagli tecnici. — 
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MARCO ZATTERIN

L
a riflessione di fon-
do è «triste», ammet-
te Enrico Letta. Dice 
che  «si  finisce  per  

chiedersi quanti altri morti 
dovranno  esserci  perché  
Paesi Bassi e Austria si renda-
no conto che non è come la 
crisi finanziaria del 2008». 
Brutta sensazione, in effetti. 
Perché, ricorda l’ex premier 
trasferitosi all’Istituto di stu-
di politici di Parigi, «non ci 
sono colpe di questo o quel 
Paese, non c’entrano i debiti 
e i deficit: stiamo attraver-
sando una crisi sanitaria per 
la quale occorre una rispo-
sta  collettiva  dell’intera  
Unione». In caso contrario, 
il rischio è il collasso o quasi. 
Per l’Italia in cui avanzano 
gli euroscettici, equivarreb-
be ad aiutare la destra di un 
Salvini che, sul virus,«le ha 
sbagliate tutte».

Vertice europeo, oggi. Non 
a Bruxelles, bensì in telecon-
ferenza. «Già questo la dice 
lunga», sottolinea Letta, im-
pegnato nella sua casa roma-
na a far quadrare calendari e 
fusi orari per le elezioni che 
ora si svolgono in streaming. 
«Mica vero che c’è più tempo 
libero», sorride prima di tuf-
farsi a parlare dei Ventisette 
che si ritrovano «a un tavolo 
virtuale» per affrontare l’epi-
demia che sta mettendo il pia-
neta in ginocchio. È allarma-
to,  più che pessimista.  Ap-
prezza il lavoro dell’Italia ri-
congiuntasi  con  Parigi,  e  
scommette sulla spinta della 
cancelliera di Berlino.

Presidente, avremo le rispo-
ste che Ecofin ed Eurogrup-
po non hanno dato?
«I leader si devono mettere
la mano sulla coscienza, ren-
dersi conto che la Storia li
guarda ed è alla Storia che
dovrannorenderconto.Que-
sto vertice europeo è impor-
tante come quello convocato
all’indomani della caduta
delmurodiBerlinoodegliat-
tacchidell’11settembre».
Molto dipende dalla Germa-
nia. Cosa si aspetta?
«AngelaMerkel non può per-
mettersi,percurriculumpoli-
tico, di non prendere per ma-
no il Consiglio e favorire una
soluzione che non sia positi-
va. Sarei stupito di vederla
sostenere le tesi di Weid-
mann e Rutte. Sono certo
chenonaccadrà: si impegne-
ràper l’interessedi tutti».
L’Europa, stavolta, è davve-
ro ad bivio esistenziale.
«È un momento chiave. L’U-
nionepuòdimostrarediesse-
rel’unicaviadi uscitadaque-
sta crisi. Oppure può fallire e
fornire ulteriori argomenti a
chi si ritiene convinto della
suainutilità».
Al di là dei sogni, cosa può 
decidere il vertice?
«Per prima cosa deve assu-
mersi la responsabilità del-
la durata della crisi. Occor-
re un comportamento oppo-
sto a quello di Trump, che
ha detto “ne saremo fuori a
Pasqua” mentre sappiamo
che non sarà così. Sinché
non ci sarà un vaccino, il no-
stro stile di vita e la gestio-
ne dell’economia saranno
profondamente modificati.
La durata della crisi andrà
oltre la semplice possibilità

di poter riprendere a uscire
di casa. Per questo bisogna
dire ai cittadini che si apre
una fase non breve che pren-
derà almeno il 2020. E pro-
mettere che questi mesi sa-
ranno segnati da decisioni
che daranno loro sollievo.
Non dobbiamo essere “l’Eu-
ropa dei no”, ma quella dei
“sì lunga durata”».
E la seconda mossa?
«Il Consiglio deve attribuire
allaCommissione pienipote-
ri di coordinamento, impul-
so e gestione della solidarie-
tà. Ho sempre pensato che la
Bce sia essenziale, ma non
sufficiente. Al suo fianco, va
costruito un piano che metta
insieme tutti i possibili stru-
menti e risorse - dal Mes ai
fondi Bei - per farli arrivare
all’economiarealeincrisi.Bi-
sogna farlo. Neanche Olan-
daeAustrianonpossonosen-
tirsialriparo.Questacrisicol-
piràtutti etuttiavranno biso-
gnodi sostegno».
Perché lassù nel Nord Euro-
pa non lo capiscono?
«Da sempre la loro filosofia è
che la politica per la crescita
è responsabilità degli Stati
membri e non dell’Europa. È
una logica che ho sempre ri-
fiutato. Mi colpisce che gli
olandesi facciano i britanni-
ci. Non è la loro storia, si so-
nosempreimpegnatiperpor-
tare avanti l’Unione. Spero
cambino idea, e così i verdi
austriaci, la cui posizione è
incomprensibile. Non si trat-
ta di buttare soldi. Non è crisi
finanziaria,masanitaria».
Italia, Francia e altri sette si 
sono uniti. Era ora, no?
«È un segnale molto forte e
pesante. Conferma quelle

che devono essere le naturali
alleanze italiane. Se ripenso
agli anni scorsi, al Conte-1 e
aSalvini, rivedo che i rappor-
ti più difficili li abbiamo avu-
ti con Francia e Spagna. Così
andiamomeglio».
Quali gli strumenti su cui la-
vorare, in prospettiva?
«Uno sono gli eurobond, l’al-
tro sono i prestiti della Bei
che creano un effetto leva ed
è una cosa ottima. Possono
daregrandirisultati».
Quanto alta è la possibilità 
che salti  il  progetto  euro-
peo?
«Da un punto di vista italia-
no, nulla mi stupirebbe. La
crescita dell’euroscetticismo
è impressionante. La fierez-
zanazionalevainterpretapo-
sitivamente, ma se diventa
nazionalismoechiusuraaivi-
cinidicasaèun’altra cosa,so-
prattutto se sigillare i confini
diventa la principale priori-
tà. Anche perché, i virus co-
me i cambiamenti climatici,
nonsonosifermanoallefron-
tiere».
Se l’Ue sbaglia, è possibile 
che in Italia vinca la destra?
«Si. Ma sarebbe la destra che
ha sbagliato tutto sull’emer-
genza. Salvini non ne ha az-
zeccata una, basta vedere i
suoi video. Ha detto tutto e il
suo contrario. Eppure, po-
trebbe ritrovarsi a beneficia-
re del regalo di una situazio-
negestitamaledall’Europa».
Si rischia un eurocollasso?
«La nostra si chiama Unione
e, questo, implica solidarie-
tà. Se non ce n’è, viene meno
il concetto stesso. Per questo
il consiglio che s’inizia è
drammatico».
L’altra  faccia  della  meda-

glia è la campagna di imma-
gine di Mosca e Pechino.
«Lastrategia cinese e russa di
rendere visibili aiuti che so-
no simbolici (è la Bce che fa
la differenza, sia chiaro, non
loro),facapirelapostaingio-
co. In questa scena, la volubi-
lità dell’opinione pubblica
italianaspaventa».
È divisa anche su Conte.
«Sul premier il giudizio non
può che essere positivo. Il go-
verno ha preso decisioni che
darannoi lorofrutti».
Salvini  agita  lo  spettro  di  
una rivolta sociale che ma-
garigli farebbe comodo.
«Inquestomomentogli italia-
ni stanno dimostrando gran-
dissima solidarietà. È il Pae-
se delle soluzioni limite. Chi
soffia sul fuoco, sbaglia, per-
chégli italianipremianosem-
pre chi dà prova di responsa-
bilità. Il centrodestra sbaglia
a essere astioso e ringhioso.
Tajani ha fatto meglio, con
proposte concrete. Sarebbe
meglio ascoltare il Capo del-
lo Stato, incontrarsi e dialo-
gare sulle cose concrete. Og-
gic’èbisognodiunità».
Tutto  potrebbe  cambiare,  
fra  qualche  mese.  C’è  un  
suo ruolo attivo in vista?
«Sonoun europeistachesuo-
na l’allarme perché non vor-
rei che ci isolassimo dall’Eu-
ropa senza renderci conto
che non sappiamo come è ac-
caduto. L’opinione pubblica
staslittandoversoeuroscetti-
cismo troppo forte. Il mio è
unlavorodiparola,perfarca-
pire che la nostra casa è l’Eu-
ropa».
Teme l’Italexit?
«Èun’ ipotesiprematura».
Davvero? Sui social è molto 
gettonata come ipotesi.
«Pensino a cosa sarebbe sta-
to di noi se avessimo avuto la
lira. Tutti i Salvini del Creato
dovrebbero spiegarlo. Criti-
canotanto l’Italia.Dovrebbe-
ro guardare a come sta af-
frontando la crisi Trump. Fa
tremareipolsi».—
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

D
opo,  sarà  un  disa-
stro. L’economia ita-
liana potrebbe collas-
sare trascinando die-

tro di sé le interconnessioni tipi-
che del mercato unico. «Lasciar-
ci da soli sarebbe di fatto la fine 
dell’Europa». La drammaticità 
con la quale Giuseppe Conte ha 
affrontato questi scenari assie-
me ai suoi più stretti consiglie-
ri,  ai  dirigenti  del  ministero  
dell’Economia e di Bankitalia, 
dà l’idea del tono di urgenza 
contenuto nella lettera al presi-
dente del Consiglio europeo, 
Charles Michel, alla vigilia del-

la riunione dei 27 leader. Una 
lettera voluta da Conte e firma-
ta da altri otto Paesi dell’Ue, 
comprese Francia e Spagna. È 
il tutto per tutto dell’Italia, che 
da giorni muove la diplomazia 
per ottenere anche sul piano 
della politica fiscale quanto ot-
tenuto su quello monetario dal-
la Bce con il Quantitative ea-
sing di 750 miliardi.

L’obiettivo  sono  gli  euro-
bond, ribattezzati coronabond, 
perché  l’emergenza  del  mo-
mento ridefinisce priorità, rego-
le e nomi. È un tentativo, per 
ora. E, nei fatti, lo schieramento 
dei Paesi è quello classico quan-
do si discute di leve finanziarie 
europee: Sud contro Nord. Il  
contesto però è diverso, siamo 
all’alba di una crisi che potreb-

be essere letale per l’Unione. E 
la presenza della Francia, spie-
gano da Palazzo Chigi, è crucia-
le. Non perché già altre volte 
non sia stata al fianco dell’Italia, 
ma perché nella solennità tragi-
ca del momento va a spezzare 

l’asse franco-tedesco,  metten-
do di fatto la cancelliera in una 
posizione complicata. Secondo 
fonti di governo, nella telefona-
ta della scorsa settimana, Mer-
kel ha garantito tutto il soste-

gno possibile all’Italia. Un soste-
gno politico, però, che si ferma 
un attimo prima della disponibi-
lità a incrinare il tabù della con-
divisione europea del  debito.  
Conte ha intercettato i tenten-
namenti  della  cancelliera,  di  
fronte all’evidenza che questa 
non è una situazione normale. 
Ma - si chiede il premier - Mer-
kel avrà il coraggio di mettersi 
contro i falchi tedeschi per i qua-
li eurobond è una «parola fanta-
sma» (copyright  del  ministro 
dell’Economia  Peter  Altma-
ier)? La pandemia è uno choc 
simmetrico  che  colpisce  tutti  
per colpa di nessuno: è questo 
l’assunto di Conte e degli sher-
pa italiani a lavoro. Assieme a 
un altro, che oggi ribadirà al 
Consiglio europeo: «Se in ogni 

dichiarazione  delle  massime  
istituzioni  europee  sentiamo  
evocare il “whatever it takes” ci 
aspettiamo che ci sia il “whate-
ver”». A qualunque costo, sente 
ripetere Conte oggi, come disse 
nel 2012 Mario Draghi: «E allo-
ra  che  sia  davvero  “qualun-
que”». Vanno bene i 750 miliar-
di della Bce, va bene la sospen-
sione del Patto di Stabilità, va 
bene l’ok agli aiuti di Stato, «ma 
non basta» sostiene il capo del 
governo. In altri termini, dirà 
Conte, «serve liquidità» per te-
nere in vita l’economia. Il modo 
si può trovare nei mille meandri 
negoziali. L’Italia ha intravisto 
una breccia nella politica fiscale 
europea. Le formule a cui si pen-
sa sono due. O una ricapitalizza-
zione della Bei, la Banca euro-
pea degli investimenti, che pe-
rò dovrebbe prima cambiare il 
proprio statuto, o l’utilizzo dei 
fondi del Mes. Sul Meccanismo 
europeo di stabilità Conte deve 
anche guardarsi dal fronte inter-
no. Il premier non ha molto gra-
dito che la fronda più sovrani-
sta del M5S si sia opposta all’uti-
lizzo del Fondo Salva Stati. Una 
maldestra gestione della comu-
nicazione ha fatto sì che passas-

se come linea ufficiale del Movi-
mento, tra l’altro basata, secon-
do Palazzo Chigi, su un equivo-
co. Conte non ha mai detto di vo-
ler accedere al Mes in maniera 
cruda, ma «ai fondi del Mes». 
Che  andrebbero  però  prima  
svincolati dalle dure condizioni 
di accesso previste, che di fatto 
commissarierebbero l’Italia, al 
solo scopo di combattere la re-
cessione da coronavirus. In atte-
sa di capire se si vincerà questa 
battaglia, il premier rilancia sul 

finanziamento comune del de-
bito. «No alla politica fiscale del 
si salvi chi può» è il senso della 
posizione italiana,  forte della 
convinzione che la botta potreb-
bero pagarla tutti, in un merca-
to dove le grandi industrie auto-
mobilistiche tedesche dipendo-
no ancora dalla componentisti-
ca prodotta in Italia. —
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Quanti altri morti
ci vorranno per 
convincere Olanda 
e Austria che non è 
una crisi finanziaria?

L’iniziativa spezza l’asse franco-tedesco. “Non ci accontentiamo della solidarietà politica”

La mossa del premier per provare
a mettere all’angolo la cancelliera

GIUSEPPE CONTE 

PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO

LAPRESSE

ENRICO LETTA L’ex premier: “Bene l’intesa Roma-Parigi. E Merkel favorirà una soluzione”

“L’Europa ora rischia tutto
Deve salvare l’economia
o finirà in pasto alla destra”

INTERVISTA

ANSA

Enrico Letta, 53 anni, è stato presidente del Consiglio dei ministri tra il 2013 e il 2014. Oggi insegna all’Istituto di affari internazionali di Parigi 
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RETROSCENA

Sul Mes il premier non 
ha gradito l’altolà

del Movimento 5 stelle: 
solo equivoci

IL TACCUINO

L’ostilità 
di Berlino

a condividere
il debito 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Conte: “Dall’Ue aspetto azioni straordinarie”
Si salda il patto con Macron per gli Eurobond 
Oggi il Consiglio europeo: lettera di nove Stati per spingere nuovi strumenti finanziari. I dubbi della Germania

La sponda di Draghi:
“Agire come in tempi 

di guerra, bisogna 
cambiare mentalità”

Stiamo lavorando 
a un nuovo decreto
di almeno 25 miliardi 
per garantire liquidità 
e credito al Paese

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte, 55 anni, durante l’informativa di ieri alla Camera dei deputati 

Ormai siamo ridotti
a festeggiare il fatto che ieri 

sono morte “solo”
683 persone. 
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Salvini non ne 
azzecca una. Eppure, 
potrebbe beneficiare 
di una situazione 
gestita male dall’Ue

I timori di Palazzo 
Chigi: “Lasciarci da 
soli sarebbe di fatto 
la fine dell’Europa"

MARCELLO SORGI

M
entre  il  presi-
dente del consi-
glio  Giuseppe  
Conte  annun-

ciava ieri alla Camera - se-
duta a ranghi ridotti, pre-
sente un deputato su sei,  
per rispettare le distanze di 
sicurezza antivirus - un se-
condo intervento da 25 mi-
liardi, in difesa degli asset 
strategici italiani e per so-
stenere i piani di soccorso, 
il ministro del tesoro tede-
sco Olaf Scholz,  socialde-
mocratico, in piena intesa 
con il suo collega democri-
stiano Peter Altmaier, ne co-
municava uno da ben 156 
miliardi,  per  sostenere  le  
piccole e medie imprese te-
desche e metterle in condi-
zione di movimentare fino 
a  750 miliardi.  Un piano  
“monstre”,  secondo,  per  
portata,  solo  a  quello  da  
duemila miliardi di dollari 
deciso da Trump mirato a 
mettere soldi nelle tasche 
degli americani e spingerli 
a far ripartire i consumi per 
evitare la gelata dell’econo-
mia Usa. Il piano tedesco - 
varato, va ricordato, men-
tre la Merkel continua a op-
porsi a qualsiasi livello nel-
le  istituzioni  europee  a  
ogni  ipotesi  di  intervento  
straordinario  dell’Unione  
in favore dei Paesi membri 
più colpiti dalle conseguen-
ze dell’epidemia - porterà il 
deficit di Berlino al 4 per 
cento, un punto sopra al li-
mite dal Patto di stabilità, 
ormai sospeso.

«Possiamo permetterce-
lo»,  ha  commentato  
Scholz,  prevenendo  qual-
siasi accusa alla Germania 
di predicare bene (quando 
resiste alle ipotesi di sfora-
mento dei limiti di bilancio 
dei governi del Sud Euro-
pa, tra cui l’Italia) e razzola-
re male (in casa propria). E 
il guaio è che il ministro te-
desco ha ragione, nel senso 
che il suo Paese può tran-
quillamente decidere di au-
mentare il proprio indebita-
mento per evitare un crollo 
dell’economia  in  Germa-
nia, perché il debito pubbli-
co e i titoli di Stato di Berli-
no sui mercati vengono ac-
colti sempre bene, diversa-
mente da quelli di Paesi in 
cui la soglia del debito ha 
già da tempo raggiunto il li-
mite, come purtroppo quel-
lo italiano. In questo senso 
la posizione tedesca ha una 
sua coerenza: in casa nostra 
facciamo  come  vogliamo,  
ma di garantire a livello eu-
ropeo i debiti di altri non ne 
vogliamo sapere. Ieri la pre-
sidente  della  Bce  Cristine  
Lagarde ha aperto alla ri-
chiesta di nove Paesi, tra cui 
Italia, Francia e Spagna, di 
un’emissione di Eurobond, 
che difficilmente, però, nel-
la logica di Merkel e Scholz, 
avrà il “sì” tedesco. — 
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Lettera-denuncia di De Luca a Conte: da Roma neanche una mascherina

Virus, allarme degli 007 sul Sud
“Rischio rivolte se si propaga”

IL CASO

GRAZIANO DELRIO Il capogruppo Pd auspica un cambio di passo: “Ora le banche aiutino le imprese a non morire” 

“Bene una commissione comune
Ma no a un governo bipartisan”

FABIO MARTINI

ROMA

È
un  allarme  tenuto  
scrupolosamente sot-
to  traccia,  come  si  
conviene in casi deli-

cati come questo. Ma è chiaro 
il senso del rapporto dei Servi-
zi indirizzato alla presidenza 
del Consiglio e ai ministri com-
petenti: se al Sud il contagio 
del coronavirus, anziché resta-
re sotto controllo, dovesse al-
largarsi, in quelle regioni po-

trebbero manifestarsi seri pro-
blemi di  ordine pubblico. Si 
tratta di un report top secret 
ma da quel che trapela il peri-
colo segnalato è quello di un’e-
scalation, che partendo dalla 
fragilità e dal possibile collas-
so delle strutture ospedaliere, 
possa portare inizialmente a ri-
bellioni legate alla carenza di 
assistenza e aggravate davan-
ti  a  casi di «raccomandazio-
ni», che in alcune realtà hanno 
una loro consistenza. E l’ulti-
mo anello di questa escalation 
nel Sud potrebbe determinar-
si  con  interferenze  sempre  
possibili da parte della crimi-

nalità organizzata. 
A questo allarme dei Servizi 

si aggiunge una lettera dai to-
ni drammatici scritta da Vin-
cenzo De Luca al presidente 
del Consiglio, una lettera nel-
la quale il governatore della 
Campania, facendosi esplicita-
mente  portavoce  di  tutto  il  
Sud, arriva a scrivere che nel 
Mezzogiorno una crisi sul fron-
te del virus «sta per esplodere 
in  maniera  drammatica».  E  
poi, in un crescendo allarman-
te: «I prossimi dieci giorni sa-
ranno da noi un inferno. Sia-
mo alla vigilia di una espansio-
ne gravissima del contagio, al 

limite della sostenibilità». E la 
principale  ragione  di  questa  
sofferenza è così indicata da 
De Luca: rispetto alle richieste 
fatte pervenire al governo, la ri-
sposta è stata: «Zero ventilato-
ri polmonari; zero mascherine 
P3; zero dispositivi medici di 
protezione».

E d’altra parte Vincenzo De 
Luca - da anni celebre per la 
spavalderia e per i suoi toni pa-

radossali e teatrali ma anche 
per il decisionismo - con le sue 
ordinanze  hard  ha  puntual-
mente  anticipato  il  governo  
nelle tre svolte decisive: chiu-
sura delle scuole, blindatura 
totale, supporto dell’esercito. 

E anche se De Luca si è gua-
dagnato  una  credibilità  che  
non sembra intenzionato a dis-
sipare con uno dei suoi «nume-
ri», è pur vero che la lettera a 
Conte  (oltreché  ai  ministri  
Speranza, Provenzano e Boc-
cia)  contiene  accenti  così  
drammatici da renderne pro-
blematica non tanto la com-
prensione, ma semmai l’inter-
pretazione  autentica.  L’inci-
pit: «Il richiamo a numeri più 
contenuti di contagio al Nord, 
rischia  di  cancellare  il  fatto  
che non solo la crisi non è in 
via di soluzione, ma che al Sud 
sta per esplodere in maniera 
drammatica». Dopodiché De 
Luca arriva al  dunque: «Per  
noi è questione di ore, non di 
giorni»,  «abbiamo  fatto  con  

migliaia di operatori, sforzi gi-
ganteschi per poter reggere. 
Ma non si può scavare nella 
roccia con le mani nude». 

De Luca sa che in Campania 
il picco è previsto a metà apri-
le e prova a giocare d’anticipo. 
Il Governatore entra nel detta-
glio: «Dal punto di vista delle 
forniture essenziali per i no-
stri ospedali, in queste settima-
ne da Roma non è arrivato qua-
si nulla. Il livello di sottovalu-
tazione è gravissimo», perché 
«dopo aver creato decine di po-
sti letto nuovi per la terapia in-
tensiva, rischiamo di non po-
terli utilizzare per mancanza 
di forniture essenziali». E se-
guono i numeri: «A fronte di 
un impegno a inviare 225 ven-
tilatori sui 400 richiesti, e 621 
caschi C-PAP, non è arrivato 
nulla». E la conclusione ha to-
ni allarmistici: «Permanendo 
questa  nullità  di  forniture,  
non  potremo  fare  altro  che  
contare i nostri morti». —
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CARLO BERTINI

ROMA

«V
a  bene  una  
commissione 
speciale o una 
cabina  di  re-

gia per concordare le leggi da 
varare, ma non stiamo facendo 
un governo insieme alle opposi-
zioni. C’è il governo Conte che 
noi sosteniamo». Graziano Del-
rio,  capogruppo alla  Camera  
del Pd, smonta le aspirazioni di 
quanti, anche nella maggioran-
za, puntano su un governo bi-
partisan  per  scalzare  il  pre-
mier. E chiede che nella fase 
due «si facciano riforme radica-
li per far sì che le banche aiuti-
no le imprese a non morire per 
colpa del virus».
Ieri un accordo del governo 
con i sindacati per scongiura-
re  uno  sciopero  che  non  
avrebbe fatto bene al Paese, 
ma anche un tentativo di dia-
logo tra  capigruppo che  ha 
prodotto  un  primo  strappo  
maggioranza-opposizione al 
Senato. Si può votare il decre-
to “Cura Italia” in un clima da 
rissa?
«No, faccio una preghiera. Il
Paese ha bisogno che tutti dia-
no un contributo, ognuno
mantenendo le sue peculiari-
tà, con una grande collabora-
zione tra maggioranza e oppo-
sizione, altrimenti ne uscire-
mo con minore fiducia nelle
istituzioni. Spero che si creino
le condizioni per una collabo-
razione sempre più stretta. E
lamaggioranzanonpuòsentir-
si autosufficiente. Sono certo
che il governo sceglierà le for-
me per coinvolgere al massi-
mole forzepolitiche di opposi-
zione.MaèilParlamentoil luo-
go per il confronto. Siamo di-
sponibili a esaminare i provve-
dimenti in un’ottica di vera ca-

binadi regiacomune».
Anche  strutturata  in  modo  
permanente?
«Se una commissione speciale
con delegazioni di tutti i partiti
nonsiritienesialaformulagiu-
sta,senepossonotrovarealtre,
come quella di relatori di mag-
gioranza e opposizione che la-
vorinoinsieme.Esecisaràspiri-
to di collaborazione si potrà
continuareacollaborareanche

dopo.Ilchenonvuoldireungo-
verno tutti insieme. Che non è
all’ordine del giorno. Noi vo-
gliamo che il governo si apra al
dialogosemprepiù».
C’è chi dietro le quinte spen-
de il nome di Mario Draghi. 
Con lui al timone il Pd accette-
rebbe le larghe intese per da-
re stabilità al Paese?
«Noi viviamo un’immensa
emergenzaesiamogratialpre-

sidente Conte per la sua azio-
ne e per noi questo governo re-
stal’orizzonte.L’Italiaha gran-
dissimi talenti ma non voglio
parlaredialtre prospettive».
Fino a quando la maggioran-
za  potrà  reggere  in  queste  
condizioni di emergenza? 
«Io mi auguro che sfrutti que-
sto momento per aumentare
la sua coesione. Non solo può,
madevereggere, ilPaesehabi-

sogno di tutto, meno che di in-
stabilità».
Le è piaciuto il cambio di pas-
so del premier per cercare un 
raccordo più stretto col Parla-
mento?
«Sicuramente ho apprezzato e
avevamo già deciso di intensifi-
careildialogocolgoverno.Èov-
vio che Conte ha dovuto varare
tanti decreti e capiamo il lavoro
complicatofatto.Peròè eviden-

techec’èbisognodirafforzareil
rapporto col Parlamento pro-
prio quando le crisi diventano
piùdifficili.Sonoconvintocheil
cambio di passo farà bene ai
provvedimentidelgoverno».
Salvini vuole far scivolare e in-
tralciare la  maggioranza  su 
qualche  norma  del  decreto  
economico approfittando del-
le assenze?
«Vedo che il dialogo è partito
non bene, perché subito si so-
noproposti tanti emendamen-
ti, che rischiano di penalizzare
iltempodi dibattitoallaCame-
ra. Mi auguro che si trovino
delleformule pergestirealme-
glio questo decreto economi-
co, perché ne abbiamo biso-
gnoe infretta,perlacig, lapro-
tezione, le misure per gli auto-
nomi. C’è tanto lavoro da fare
ei cittadinisono inginocchio».
Cosa servirà nella fase due, 
un maxi-risarcimento agli ita-
liani? 
«Certoabbiamobisogno difor-
nire massima liquidità alle im-
prese e alle famiglie. Spero
cheneusciremoconunafinan-
za più amica. Dobbiamo impa-
rarelalezioneefareriformera-
dicali, affinché ci sia sempre
piùfinanzaalserviziodi impre-
sa e lavoro. Da subito sia forni-
taliquiditàalleimprese.Losta-
to pensi a riforme strutturali.
Adeguando le regole bancarie
a questa fase. E poi va fatto un
investimentosulcapitaleuma-
no nei beni comuni, Universi-
tà,scuola e sanità».
L’Italia e altri Paesi si battono 
per gli Eurobond. Andremmo 
a gambe per aria sui mercati 
se non fossero istituiti come 
difesa comune dalle specula-
zioni. Lei crede che l’Europa 
stavolta ce la farà?
«Difficile prevederlo, ma certo
è aumentata la consapevolez-
za:laBcehamessoadisposizio-
neunagrandequantitàdidena-
ro. Adesso è il tempo della poli-
tica, gli eurobond possono fare
in modo che la ripresa dell’Eu-
ropa sia concepita insieme. O
sarà più unita o l’Europa non ci
sarà più. Con la sospensione
delPattodiStabilitàestimolial-
la liquidità i grandi Paesi han-
nocompreso che l’Europadeve
diventare il vero argine alle cri-
si mondiali e lo può fare solo se
si doterà di strumenti rafforza-
ti.Esperienzaciinsegnacheivi-
rus e le grandi crisi finanziarie
nonhannoconfini». —
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PAOLO COLONNELLO

MILANO

Presidente  Silvio  Berlusco-
ni, Giuseppe Conte si è pre-
sentato in Parlamento e ha 
annunciato nuovi interventi 
a tutela del mondo delle im-
prese. Le è sembrato concre-
to? 
«Abbiamo urgente bisogno di
immettereliquiditàsuimerca-
ti,maperfarfronteallapande-
mia in questo momento sia-
mo fermi ai 25 miliardi messi
incampogiornifasunostrain-
sistenza.IlPresidentedelCon-
siglio ha promesso di aumen-
tarli,manonha indicato nulla
diconcreto.LaGermaniainve-
ce ha già stanziato 156 miliar-
di».
Quali  misure  servirebbero,  
secondo lei? 
«Noi abbiamo presentato nu-
merosepropostetracuiilbloc-
co di ogni pagamento verso lo
Stato per alcuni mesi, l’imme-
diato saldo dei debiti della
pubblica amministrazione
versoleimprese, lasospensio-
ne degli affitti per le attività
produttive e commerciali fer-
me con indennizzo adeguato
per i proprietari. C’è una sola
cosa da fare, ma da fare subi-
to,comehagiàfatto laGerma-
nia: lo Stato dia alle banche la
garanzia sui crediti alle azien-
de. Spero che il governo final-
menteciascolti».
Si parla tanto di unità nazio-
nale,  soprattutto  da  parte  

del centrodestra. Pensa sia 
davvero realizzabile? 
«Dal principio ho detto che di
fronteaquestodrammalepo-
lemiche politiche passano in
secondopianoebisognacolla-
borare con il governo. Questo
non significa unità nazionale,
ma collaborazione istituzio-
nale.Mihacolpitocheoggial-
la Camera dal Presidente del
Consiglio non sia venuto al-
cun appello in questo senso.
Del resto, collaborare vuol di-
reprendereledecisioni inmo-
docondiviso,nonessereinfor-
matididecisioni giàprese,co-
meè avvenutofinora».
Conte ha firmato una lettera 
insieme ad altri 8 capi di Sta-
to e di governo per chiedere 
all’Ue di adottare uno stru-
mento nuovo come i corona-
bond per fronteggiare la cri-
si  economica  dovuta  alla  
pandemia. Quante possibili-
tà ci sono che la richiesta ven-
ga accolta? 
«È una nostra richiesta da
sempre, e sono lieto che su
questol’Italiaparliconunavo-
ce sola. Su i coronabond l’Eu-
ropa è divisa. Alcuni Paesi del
Nord non si sono ancora resi
conto che la gravità della si-
tuazione riguarda tutti, an-
che dal punto di vista econo-
mico. Positivo però che la si-
gnora Von Der Leyen e la si-
gnora Lagarde abbiano mani-
festato disponibilità su que-
stasoluzione».
Che ne pensa del nostro siste-
ma sanitario? Forse per anni 
ce ne siamo un po’ troppo di-
menticati: medici e infermie-
ri fanno miracoli, ma le debo-
lezze  dei  mancati  investi-
menti sono venuti alla luce. 
Non trova? 
«Il vero scandalo è quello del-
lebasseretribuzionidelperso-
nale medico e infermieristi-
co.Perilrestomi parecheilsi-
stema sanitario sottoposto al-
la prova più difficile, quello
della Lombardia, finora ab-
bia retto pur in condizioni di
straordinaria difficoltà. Que-
sto ne conferma l’assoluta ec-
cellenza.Ciòvaledelrestoan-
che per quelle regioni del
Nord,le piùcoinvolte».
Pensa che il governo Conte 
abbia agito bene fino a qua? 

«Lescelteeffettuatedalgover-
no, magari in ritardo, erano
in gran parte obbligate. Ma il
problema è più generale. Un
Paese avanzato come l’Italia
dovrebbe avere al governo
persone con esperienza, con
competenza, con un passato
adeguato.Propriocomequel-
le che avevo portato al gover-
no con me. Ma sono gli italia-
ni che a Palazzo Chigi ci han-
no messo quelli di adesso.
Speriamochela prossimavol-
ta ci ripensino. Ora si tratta di
fare molto di più per sostene-
re lavoro e imprese e noi di
Forza Italia siamo a disposi-
zione del governo per dare il
nostrocontributodiesperien-
zae dicompetenza».
Lei ha donato dieci milioni 
per il nuovo ospedale del Por-
tello. Un gesto di grande ge-
nerosità. Quanto ci ha impie-
gato a decidere? 
«Quando mi è stato presenta-
to il progetto per la realizza-
zione del nuovo ospedale in
Fiera ho deciso subito. Ho esi-
tato, invece, sul rendere nota
la donazione. Avrei preferito
che restasse riservata, ma mi

è stato fatto notare che ren-
derla nota poteva suscitare
una positiva emulazione, e in
effetticosìè stato».
All’estero non sono stati mol-
to generosi con l’Italia. Sono 
venuti fuori vecchi egoismi 
europei. 
«L’atteggiamento iniziale
dell’Europa è stato franca-
mente deludente. Ora le cose
stanno cambiando. Se l’Euro-
pa mancasse questa prova, se
non dimostrasse di essere
una comunità solidale, falli-
rebbeper sempre».
E poi questo paradosso: nel-
la Lombardia della Lega e an-
ticomunista,  sono i  medici  
dei  Paesi  comunisti  che  ci  
vengono ad aiutare. Lei, che 
è stato un alfiere dell’antico-
munismo, se lo sarebbe mai 
aspettato? 
«Ricordocheunrigidoantico-
munista come Churchill non
esitò ad allearsi con Stalin per
resistere a Hitler e vincere la
guerra. Oggi siamo in guerra
e ben vengano gli aiuti, che
del resto arrivano da molte
parti, oltre che da Cuba e dal-
la Cina. Ma naturalmente il
nostro giudizio politico sui si-
stemi comunisti non cam-
bia».
La Lombardia  sta  pagando 
tanto. Inquinamento, forse. 
Ma cosa direbbe agli  indu-
striali che ancora non voglio-
no chiudere? 
«L’inquinamento è un grave
problema ma non c’è alcuna
evidenzascientificadi unpos-
sibile collegamento con la
pandemia. E non mi sembra
che gli imprenditori si oppon-
gano alla chiusura delle loro
aziende:insistonogiustamen-
te, affinché ci siano delle ga-
ranzie di finanziamento da
parte delle banche, a loro vol-
tagarantitedalloStato».
Presidente  un’ultima  do-
manda sulla sua Milano, la 
superba, la scintillante, la di-
namica, ora è in ginocchio, 
impaurita. 
«Milanosoffre,ma nonè in gi-
nocchio.Sono orgogliosodel-
la mia città, della mia regio-
ne, del mio Paese per come i
miei concittadini stanno af-
frontandoquesto disastro». –
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Il governatore campano De Luca

Graziano Delrio, 59 anni, è il capogruppo del Partito democratico alla Camera

GRAZIANO DELRIO

CAPOGRUPPO DEL PD
ALLA CAMERA

Un Paese avanzato
come l’Italia 
dovrebbe avere 
al governo persone 
con più esperienza

I medici arrivati da 
Paesi comunisti?
Siamo in guerra
e accettiamo
quegli aiuti

Sono orgoglioso
della reazione
di Milano, la mia città, 
e di quella 
di tutti gli italiani 

SILVIO BERLUSCONI

LEADER
DI FORZA ITALIA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

SILVIO BERLUSCONI Il leader di Forza Italia e le proposte a Conte: 
vogliamo collaborare ma il premier non ci chiama. L’Ue non può fallire

“L’esecutivo è in ritardo
Ora segua la Germania
sui crediti alle aziende”

INTERVISTA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Mi auguro che
la maggioranza usi 
questa emergenza
per aumentare
la sua coesione

Spero che da questa 
crisi ne usciremo
con una finanza
più amica: servono 
riforme radicali

Il nome di Draghi? 
Noi siamo grati 
al premier Conte 
Questo governo 
resta l’orizzonte

L’Europa deve 
diventare il vero 
argine per le crisi:
o sarà unita
o non ci sarà più

LAPRESSE

INTERVISTA

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi
A sinistra l'arrivo dei primi pazienti nel nuovo reparto di terapia in-
tensiva all’ospedale San Raffaele interamente dedicato all’emer-
genza Coronavirus

4 LASTAMPA GIOVEDÌ 26 MARZO 2020

PRIMO PIANO



.

Lettera-denuncia di De Luca a Conte: da Roma neanche una mascherina

Virus, allarme degli 007 sul Sud
“Rischio rivolte se si propaga”

IL CASO

GRAZIANO DELRIO Il capogruppo Pd auspica un cambio di passo: “Ora le banche aiutino le imprese a non morire” 

“Bene una commissione comune
Ma no a un governo bipartisan”

FABIO MARTINI

ROMA

È
un  allarme  tenuto  
scrupolosamente sot-
to  traccia,  come  si  
conviene in casi deli-

cati come questo. Ma è chiaro 
il senso del rapporto dei Servi-
zi indirizzato alla presidenza 
del Consiglio e ai ministri com-
petenti: se al Sud il contagio 
del coronavirus, anziché resta-
re sotto controllo, dovesse al-
largarsi, in quelle regioni po-

trebbero manifestarsi seri pro-
blemi di  ordine pubblico. Si 
tratta di un report top secret 
ma da quel che trapela il peri-
colo segnalato è quello di un’e-
scalation, che partendo dalla 
fragilità e dal possibile collas-
so delle strutture ospedaliere, 
possa portare inizialmente a ri-
bellioni legate alla carenza di 
assistenza e aggravate davan-
ti  a  casi di «raccomandazio-
ni», che in alcune realtà hanno 
una loro consistenza. E l’ulti-
mo anello di questa escalation 
nel Sud potrebbe determinar-
si  con  interferenze  sempre  
possibili da parte della crimi-

nalità organizzata. 
A questo allarme dei Servizi 

si aggiunge una lettera dai to-
ni drammatici scritta da Vin-
cenzo De Luca al presidente 
del Consiglio, una lettera nel-
la quale il governatore della 
Campania, facendosi esplicita-
mente  portavoce  di  tutto  il  
Sud, arriva a scrivere che nel 
Mezzogiorno una crisi sul fron-
te del virus «sta per esplodere 
in  maniera  drammatica».  E  
poi, in un crescendo allarman-
te: «I prossimi dieci giorni sa-
ranno da noi un inferno. Sia-
mo alla vigilia di una espansio-
ne gravissima del contagio, al 

limite della sostenibilità». E la 
principale  ragione  di  questa  
sofferenza è così indicata da 
De Luca: rispetto alle richieste 
fatte pervenire al governo, la ri-
sposta è stata: «Zero ventilato-
ri polmonari; zero mascherine 
P3; zero dispositivi medici di 
protezione».

E d’altra parte Vincenzo De 
Luca - da anni celebre per la 
spavalderia e per i suoi toni pa-

radossali e teatrali ma anche 
per il decisionismo - con le sue 
ordinanze  hard  ha  puntual-
mente  anticipato  il  governo  
nelle tre svolte decisive: chiu-
sura delle scuole, blindatura 
totale, supporto dell’esercito. 

E anche se De Luca si è gua-
dagnato  una  credibilità  che  
non sembra intenzionato a dis-
sipare con uno dei suoi «nume-
ri», è pur vero che la lettera a 
Conte  (oltreché  ai  ministri  
Speranza, Provenzano e Boc-
cia)  contiene  accenti  così  
drammatici da renderne pro-
blematica non tanto la com-
prensione, ma semmai l’inter-
pretazione  autentica.  L’inci-
pit: «Il richiamo a numeri più 
contenuti di contagio al Nord, 
rischia  di  cancellare  il  fatto  
che non solo la crisi non è in 
via di soluzione, ma che al Sud 
sta per esplodere in maniera 
drammatica». Dopodiché De 
Luca arriva al  dunque: «Per  
noi è questione di ore, non di 
giorni»,  «abbiamo  fatto  con  

migliaia di operatori, sforzi gi-
ganteschi per poter reggere. 
Ma non si può scavare nella 
roccia con le mani nude». 

De Luca sa che in Campania 
il picco è previsto a metà apri-
le e prova a giocare d’anticipo. 
Il Governatore entra nel detta-
glio: «Dal punto di vista delle 
forniture essenziali per i no-
stri ospedali, in queste settima-
ne da Roma non è arrivato qua-
si nulla. Il livello di sottovalu-
tazione è gravissimo», perché 
«dopo aver creato decine di po-
sti letto nuovi per la terapia in-
tensiva, rischiamo di non po-
terli utilizzare per mancanza 
di forniture essenziali». E se-
guono i numeri: «A fronte di 
un impegno a inviare 225 ven-
tilatori sui 400 richiesti, e 621 
caschi C-PAP, non è arrivato 
nulla». E la conclusione ha to-
ni allarmistici: «Permanendo 
questa  nullità  di  forniture,  
non  potremo  fare  altro  che  
contare i nostri morti». —
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CARLO BERTINI

ROMA

«V
a  bene  una  
commissione 
speciale o una 
cabina  di  re-

gia per concordare le leggi da 
varare, ma non stiamo facendo 
un governo insieme alle opposi-
zioni. C’è il governo Conte che 
noi sosteniamo». Graziano Del-
rio,  capogruppo alla  Camera  
del Pd, smonta le aspirazioni di 
quanti, anche nella maggioran-
za, puntano su un governo bi-
partisan  per  scalzare  il  pre-
mier. E chiede che nella fase 
due «si facciano riforme radica-
li per far sì che le banche aiuti-
no le imprese a non morire per 
colpa del virus».
Ieri un accordo del governo 
con i sindacati per scongiura-
re  uno  sciopero  che  non  
avrebbe fatto bene al Paese, 
ma anche un tentativo di dia-
logo tra  capigruppo che  ha 
prodotto  un  primo  strappo  
maggioranza-opposizione al 
Senato. Si può votare il decre-
to “Cura Italia” in un clima da 
rissa?
«No, faccio una preghiera. Il
Paese ha bisogno che tutti dia-
no un contributo, ognuno
mantenendo le sue peculiari-
tà, con una grande collabora-
zione tra maggioranza e oppo-
sizione, altrimenti ne uscire-
mo con minore fiducia nelle
istituzioni. Spero che si creino
le condizioni per una collabo-
razione sempre più stretta. E
lamaggioranzanonpuòsentir-
si autosufficiente. Sono certo
che il governo sceglierà le for-
me per coinvolgere al massi-
mole forzepolitiche di opposi-
zione.MaèilParlamentoil luo-
go per il confronto. Siamo di-
sponibili a esaminare i provve-
dimenti in un’ottica di vera ca-

binadi regiacomune».
Anche  strutturata  in  modo  
permanente?
«Se una commissione speciale
con delegazioni di tutti i partiti
nonsiritienesialaformulagiu-
sta,senepossonotrovarealtre,
come quella di relatori di mag-
gioranza e opposizione che la-
vorinoinsieme.Esecisaràspiri-
to di collaborazione si potrà
continuareacollaborareanche

dopo.Ilchenonvuoldireungo-
verno tutti insieme. Che non è
all’ordine del giorno. Noi vo-
gliamo che il governo si apra al
dialogosemprepiù».
C’è chi dietro le quinte spen-
de il nome di Mario Draghi. 
Con lui al timone il Pd accette-
rebbe le larghe intese per da-
re stabilità al Paese?
«Noi viviamo un’immensa
emergenzaesiamogratialpre-

sidente Conte per la sua azio-
ne e per noi questo governo re-
stal’orizzonte.L’Italiaha gran-
dissimi talenti ma non voglio
parlaredialtre prospettive».
Fino a quando la maggioran-
za  potrà  reggere  in  queste  
condizioni di emergenza? 
«Io mi auguro che sfrutti que-
sto momento per aumentare
la sua coesione. Non solo può,
madevereggere, ilPaesehabi-

sogno di tutto, meno che di in-
stabilità».
Le è piaciuto il cambio di pas-
so del premier per cercare un 
raccordo più stretto col Parla-
mento?
«Sicuramente ho apprezzato e
avevamo già deciso di intensifi-
careildialogocolgoverno.Èov-
vio che Conte ha dovuto varare
tanti decreti e capiamo il lavoro
complicatofatto.Peròè eviden-

techec’èbisognodirafforzareil
rapporto col Parlamento pro-
prio quando le crisi diventano
piùdifficili.Sonoconvintocheil
cambio di passo farà bene ai
provvedimentidelgoverno».
Salvini vuole far scivolare e in-
tralciare la  maggioranza  su 
qualche  norma  del  decreto  
economico approfittando del-
le assenze?
«Vedo che il dialogo è partito
non bene, perché subito si so-
noproposti tanti emendamen-
ti, che rischiano di penalizzare
iltempodi dibattitoallaCame-
ra. Mi auguro che si trovino
delleformule pergestirealme-
glio questo decreto economi-
co, perché ne abbiamo biso-
gnoe infretta,perlacig, lapro-
tezione, le misure per gli auto-
nomi. C’è tanto lavoro da fare
ei cittadinisono inginocchio».
Cosa servirà nella fase due, 
un maxi-risarcimento agli ita-
liani? 
«Certoabbiamobisogno difor-
nire massima liquidità alle im-
prese e alle famiglie. Spero
cheneusciremoconunafinan-
za più amica. Dobbiamo impa-
rarelalezioneefareriformera-
dicali, affinché ci sia sempre
piùfinanzaalserviziodi impre-
sa e lavoro. Da subito sia forni-
taliquiditàalleimprese.Losta-
to pensi a riforme strutturali.
Adeguando le regole bancarie
a questa fase. E poi va fatto un
investimentosulcapitaleuma-
no nei beni comuni, Universi-
tà,scuola e sanità».
L’Italia e altri Paesi si battono 
per gli Eurobond. Andremmo 
a gambe per aria sui mercati 
se non fossero istituiti come 
difesa comune dalle specula-
zioni. Lei crede che l’Europa 
stavolta ce la farà?
«Difficile prevederlo, ma certo
è aumentata la consapevolez-
za:laBcehamessoadisposizio-
neunagrandequantitàdidena-
ro. Adesso è il tempo della poli-
tica, gli eurobond possono fare
in modo che la ripresa dell’Eu-
ropa sia concepita insieme. O
sarà più unita o l’Europa non ci
sarà più. Con la sospensione
delPattodiStabilitàestimolial-
la liquidità i grandi Paesi han-
nocompreso che l’Europadeve
diventare il vero argine alle cri-
si mondiali e lo può fare solo se
si doterà di strumenti rafforza-
ti.Esperienzaciinsegnacheivi-
rus e le grandi crisi finanziarie
nonhannoconfini». —
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PAOLO COLONNELLO

MILANO

Presidente  Silvio  Berlusco-
ni, Giuseppe Conte si è pre-
sentato in Parlamento e ha 
annunciato nuovi interventi 
a tutela del mondo delle im-
prese. Le è sembrato concre-
to? 
«Abbiamo urgente bisogno di
immettereliquiditàsuimerca-
ti,maperfarfronteallapande-
mia in questo momento sia-
mo fermi ai 25 miliardi messi
incampogiornifasunostrain-
sistenza.IlPresidentedelCon-
siglio ha promesso di aumen-
tarli,manonha indicato nulla
diconcreto.LaGermaniainve-
ce ha già stanziato 156 miliar-
di».
Quali  misure  servirebbero,  
secondo lei? 
«Noi abbiamo presentato nu-
merosepropostetracuiilbloc-
co di ogni pagamento verso lo
Stato per alcuni mesi, l’imme-
diato saldo dei debiti della
pubblica amministrazione
versoleimprese, lasospensio-
ne degli affitti per le attività
produttive e commerciali fer-
me con indennizzo adeguato
per i proprietari. C’è una sola
cosa da fare, ma da fare subi-
to,comehagiàfatto laGerma-
nia: lo Stato dia alle banche la
garanzia sui crediti alle azien-
de. Spero che il governo final-
menteciascolti».
Si parla tanto di unità nazio-
nale,  soprattutto  da  parte  

del centrodestra. Pensa sia 
davvero realizzabile? 
«Dal principio ho detto che di
fronteaquestodrammalepo-
lemiche politiche passano in
secondopianoebisognacolla-
borare con il governo. Questo
non significa unità nazionale,
ma collaborazione istituzio-
nale.Mihacolpitocheoggial-
la Camera dal Presidente del
Consiglio non sia venuto al-
cun appello in questo senso.
Del resto, collaborare vuol di-
reprendereledecisioni inmo-
docondiviso,nonessereinfor-
matididecisioni giàprese,co-
meè avvenutofinora».
Conte ha firmato una lettera 
insieme ad altri 8 capi di Sta-
to e di governo per chiedere 
all’Ue di adottare uno stru-
mento nuovo come i corona-
bond per fronteggiare la cri-
si  economica  dovuta  alla  
pandemia. Quante possibili-
tà ci sono che la richiesta ven-
ga accolta? 
«È una nostra richiesta da
sempre, e sono lieto che su
questol’Italiaparliconunavo-
ce sola. Su i coronabond l’Eu-
ropa è divisa. Alcuni Paesi del
Nord non si sono ancora resi
conto che la gravità della si-
tuazione riguarda tutti, an-
che dal punto di vista econo-
mico. Positivo però che la si-
gnora Von Der Leyen e la si-
gnora Lagarde abbiano mani-
festato disponibilità su que-
stasoluzione».
Che ne pensa del nostro siste-
ma sanitario? Forse per anni 
ce ne siamo un po’ troppo di-
menticati: medici e infermie-
ri fanno miracoli, ma le debo-
lezze  dei  mancati  investi-
menti sono venuti alla luce. 
Non trova? 
«Il vero scandalo è quello del-
lebasseretribuzionidelperso-
nale medico e infermieristi-
co.Perilrestomi parecheilsi-
stema sanitario sottoposto al-
la prova più difficile, quello
della Lombardia, finora ab-
bia retto pur in condizioni di
straordinaria difficoltà. Que-
sto ne conferma l’assoluta ec-
cellenza.Ciòvaledelrestoan-
che per quelle regioni del
Nord, le piùcoinvolte».
Pensa che il governo Conte 
abbia agito bene fino a qua? 

«Lescelteeffettuatedalgover-
no, magari in ritardo, erano
in gran parte obbligate. Ma il
problema è più generale. Un
Paese avanzato come l’Italia
dovrebbe avere al governo
persone con esperienza, con
competenza, con un passato
adeguato.Propriocomequel-
le che avevo portato al gover-
no con me. Ma sono gli italia-
ni che a Palazzo Chigi ci han-
no messo quelli di adesso.
Speriamochela prossimavol-
ta ci ripensino. Ora si tratta di
fare molto di più per sostene-
re lavoro e imprese e noi di
Forza Italia siamo a disposi-
zione del governo per dare il
nostrocontributodiesperien-
zae dicompetenza».
Lei ha donato dieci milioni 
per il nuovo ospedale del Por-
tello. Un gesto di grande ge-
nerosità. Quanto ci ha impie-
gato a decidere? 
«Quando mi è stato presenta-
to il progetto per la realizza-
zione del nuovo ospedale in
Fiera ho deciso subito. Ho esi-
tato, invece, sul rendere nota
la donazione. Avrei preferito
che restasse riservata, ma mi

è stato fatto notare che ren-
derla nota poteva suscitare
una positiva emulazione, e in
effetticosìè stato».
All’estero non sono stati mol-
to generosi con l’Italia. Sono 
venuti fuori vecchi egoismi 
europei. 
«L’atteggiamento iniziale
dell’Europa è stato franca-
mente deludente. Ora le cose
stanno cambiando. Se l’Euro-
pa mancasse questa prova, se
non dimostrasse di essere
una comunità solidale, falli-
rebbeper sempre».
E poi questo paradosso: nel-
la Lombardia della Lega e an-
ticomunista,  sono i  medici  
dei  Paesi  comunisti  che  ci  
vengono ad aiutare. Lei, che 
è stato un alfiere dell’antico-
munismo, se lo sarebbe mai 
aspettato? 
«Ricordocheunrigidoantico-
munista come Churchill non
esitò ad allearsi con Stalin per
resistere a Hitler e vincere la
guerra. Oggi siamo in guerra
e ben vengano gli aiuti, che
del resto arrivano da molte
parti, oltre che da Cuba e dal-
la Cina. Ma naturalmente il
nostro giudizio politico sui si-
stemi comunisti non cam-
bia».
La Lombardia  sta  pagando 
tanto. Inquinamento, forse. 
Ma cosa direbbe agli  indu-
striali che ancora non voglio-
no chiudere? 
«L’inquinamento è un grave
problema ma non c’è alcuna
evidenzascientificadi unpos-
sibile collegamento con la
pandemia. E non mi sembra
che gli imprenditori si oppon-
gano alla chiusura delle loro
aziende:insistonogiustamen-
te, affinché ci siano delle ga-
ranzie di finanziamento da
parte delle banche, a loro vol-
tagarantitedalloStato».
Presidente  un’ultima  do-
manda sulla sua Milano, la 
superba, la scintillante, la di-
namica, ora è in ginocchio, 
impaurita. 
«Milanosoffre,ma nonè in gi-
nocchio.Sono orgogliosodel-
la mia città, della mia regio-
ne, del mio Paese per come i
miei concittadini stanno af-
frontandoquesto disastro». –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il governatore campano De Luca

Graziano Delrio, 59 anni, è il capogruppo del Partito democratico alla Camera

GRAZIANO DELRIO

CAPOGRUPPO DEL PD
ALLA CAMERA

Un Paese avanzato
come l’Italia 
dovrebbe avere 
al governo persone 
con più esperienza

I medici arrivati da 
Paesi comunisti?
Siamo in guerra
e accettiamo
quegli aiuti

Sono orgoglioso
della reazione
di Milano, la mia città, 
e di quella 
di tutti gli italiani 

SILVIO BERLUSCONI

LEADER
DI FORZA ITALIA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

SILVIO BERLUSCONI Il leader di Forza Italia e le proposte a Conte: 
vogliamo collaborare ma il premier non ci chiama. L’Ue non può fallire

“L’esecutivo è in ritardo
Ora segua la Germania
sui crediti alle aziende”

INTERVISTA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Mi auguro che
la maggioranza usi 
questa emergenza
per aumentare
la sua coesione

Spero che da questa 
crisi ne usciremo
con una finanza
più amica: servono 
riforme radicali

Il nome di Draghi? 
Noi siamo grati 
al premier Conte 
Questo governo 
resta l’orizzonte

L’Europa deve 
diventare il vero 
argine per le crisi:
o sarà unita
o non ci sarà più

LAPRESSE

INTERVISTA

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi
A sinistra l'arrivo dei primi pazienti nel nuovo reparto di terapia in-
tensiva all’ospedale San Raffaele interamente dedicato all’emer-
genza Coronavirus

ISMETT

ISTITUTO MEDITERRANEO PER I TRAPIANTI E TERAPIE

AD ALTA SPECIALIZZAZIONE - IRCCS

P A L E R M O

ESITO GARA

Con riferimento alla procedura aperta per l’appalto delle forniture triennali di 

Camici e prodotti in TNT in 5 lotti, Gara n. 7591574, si rendono noti i nomi delle 

imprese aggiudicatarie e gli importi complessivi di aggiudicazione (IVA esclusa) 

dei lotti di gara: 

Clinilab Srl, aggiudicataria del lotto n.1 verso il corrispettivo triennale di euro 

273.553,5; 

La Casalinda Srl, aggiudicataria dei lotti nn. 2 e 5 verso i corrispettivi triennali 

rispettivamente di € 8.007,3 e di € 7.626,00; 

Mediberg Srl, aggiudicataria del lotto n. 3 verso il corrispettivo triennale di euro 

136.861,90; 

Nasta & C. Carta e Imballaggi Spa, aggiudicataria del lotto n. 4 verso il cor-

rispettivo triennale di euro 6.399,10. Offerte complessivamente pervenute n. 6. 

Copia integrale del presente avviso è stata inviata alla GUUE il 6 marzo 2020.

F.to Dott. Angelo Luca

DIRETTORE D’ISTITUTO
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La presidente del Senato, Maria Elisabetta Alberti Casellati

Accordo tra governo e sindacati

Stretta sulle fabbriche “non essenziali”
Scongiurata la serrata dei benzinai

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

Non decolla la cabina di regia 
in cui maggioranza e opposi-
zione possano decidere insie-
me tutto ciò che è necessario 
per  affrontare  l’emergenza.  
Questa è la sensazione del cen-
trodestra anche dopo l’incon-
tro a Palazzo Chigi dei leader 
con il premier Giuseppe Conte. 
Ma è stato lo stesso presidente 
del Consiglio ad avere assicura-
to che verranno accolti una par-
te degli emendamenti per mo-
dificare il decreto Cura Italia. 
Una maggiore coinvolgimen-
to, ha aggiunto Conte, ci sarà 
nella definizione del decreto di 
aprile nel quale verranno previ-
sti interventi economici consi-
stenti e «poderosi». Lo ha ripe-
tuto ieri alla Camera durante 
le sue comunicazioni, le prime 
da quando è scoppiata l’epide-
mia e dopo avere proceduto a 
tamburo battente a colpi di Dc-
pm, i decreti del presidente del 
Consiglio, scavalcando il Parla-
mento. Ed è proprio per questo 
modo di governare l’emergen-
za e la limitazione delle libertà 
degli italiani che il governo è 
stato duramente criticato dal 
centrodestra. Arrivando ad ap-
pellarsi al capo dello Stato. Tut-
ti però dicono di essere disponi-
bili ma la collaborazione sten-
ta a prendere forma. Basta ve-
dere cosa è successo al Senato 
quando  la  maggioranza  ha  
chiesto all’opposizione di pre-
sentare solo 50 emendamenti 
per gruppo al decreto Cura Ita-
lia. «Noi vogliamo collaborare 
-  ha  detto  Massimiliano  Ro-
meo, capogruppo del Carroc-
cio - e infatti noi responsabil-
mente  abbiamo  ridotti  gli  
emendamenti a 200. Se il Pd li 
considera tempo perso e vuol 
fare da solo, ci spiace per il Pae-
se». Il presidente leghista della 
Commissione Finanza, Alber-

to Bagnai, ha considerato «una 
provocazione» la richiesta di  
questa  drastica  riduzione,  
mentre il capogruppo del Pd 
Marcucci la giustifica per acce-
lerare l’approvazione del prov-
vedimento e passare a discute-
re in maniera bipartisan le mi-
sure  economiche  di  aprile.  
«Non c’è da parte nostra alcu-
na intenzione di fare ostruzio-
nismo  ma  è  necessario  fare  
chiarezza  su  tante cose»,  ha  
precisato Bagnai.

È un po’ il gioco delle parti, ri-
mane il fatto che la parola che 
risuona come un mantra nella 
discussione politica è «collabo-
razione». La parola magica si è 
sentita più volte pure ieri du-
rante il dibattito a Montecito-
rio dopo l’intervento del presi-
dente del Consiglio, Giuseppe 
Conte: «Collaborazione». Solo 
il Movimento 5 stelle in aula 
non ha chiesto un nuovo meto-
do. Tutti gli altri interventi han-
no fatto invece riferimento a 
una sede «permanente» in cui 
condividere le responsabilità e 
le decisioni. L’accento più forte 
è  venuto  dall’interno  della  
maggioranza, con la capogrup-
po di Italia Viva Maria Elena Bo-
schi che ha detto basta all’uo-
mo solo al comando: «Non fun-
ziona mai». La risposta di Con-
te è stata di totale apertura, al-
meno a parole: «Sono consape-
vole della necessità di un dove-
roso coinvolgimento del Parla-
mento». Il premier ha ribadito 
il suo impegno di presentarsi al-
le Camere ogni quindici giorni 
per riferire sull'emergenza co-
ronavirus. Ma dal leghista Gui-
do Guidesi, il deputato di Codo-
gno che è rimasto bloccato nel-
la prima zona rossa, è arrivata 
una doccia fredda: «Noi voglia-
mo collaborare ma vogliamo 
anche risposte», perché alle op-
posizioni «non si può solo chie-
dere di non fare polemiche». 

A dividere anche la questio-
ne del Mes, il fondo Salva Sta-
ti. Salvini sente «puzza di fre-
gatura da Berlino e da Bruxel-
les». Il timore è che se l’Italia 
vuole  i  soldi,  dovrà  ridarli  
«con interessi ed enormi sacri-
fici domani». —
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Arriva un’ulteriore stretta sul-
le aperture di fabbriche e im-
prese. Dopo un lungo confron-
to,  governo e  sindacati  rag-
giungono un’intesa per rivede-
re l’elenco delle attività pro-
duttive essenziali. Sul fronte 
dei benzinai, dopo le parole 
del premier Giuseppe Conte 
ed una riunione col Mise, rien-
tra per ora la protesta della ca-
tegoria,  che  aveva  avvertito  
del rischio di chiudere gli im-
pianti, per una questione di si-
curezza e di sostenibilità eco-
nomica.
Alla fine, dunque, sul fronte 
del lavoro, la lista delle attivi-

tà che possono restare aperte 
fino al 3 aprile viene rivista. 
Cgil, Cisl e Uil insistevano da 
giorni per limitare le attività 
industriali e commerciali alle 
sole ritenute davvero essen-
ziali. Tra le novità, fuori la fab-
bricazione di macchine per l’a-
gricoltura e l’industria alimen-
tare ma anche degli articoli in 
gomma,  come  pneumatici;  
dentro quelle per imballaggi e 
batterie, ma entrano anche le 
agenzie interinali e i servizi di 
sostegno alle imprese per le 
consegne a domicilio. Limiti, 
invece, ai call center (stop per 
quelli in uscita e ricreativi).

La cabina di regia
con l’opposizione
non riesce a decollare
Scontro in aula al Senato sulla richiesta del governo
di presentare soltanto 50 emendamenti invece di 200

ANSA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS 
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MONICA SERRA

BERGAMO 

Portate via sui furgoni dell’E-
sercito,  restituite  cenere  in  
centotredici  piccole  urne.  
Tutte raccolte sull’altare del-
la chiesa del Famedio nel ci-
mitero monumentale di Ber-
gamo le vittime del coronavi-
rus  che  il  forno  della  città  
non aveva più la «forza» di 
cremare. Sono state benedet-
te dal vescovo Francesco Be-
schi nel corso di una breve ce-
rimonia, intima e surreale, a 
cui le famiglie non hanno po-
tuto partecipare. Stretti nel 
dolore di una provincia inte-
ra, la più colpita dal coronavi-
rus,  c’erano solo il  sindaco 
Giorgio Gori, il comandante 
provinciale  dei  carabinieri,  
Paolo Storoni, il comandan-
te  della  polizia  locale,  Ga-
briella Messina, e poche al-
tre istituzioni. Per salutare i 
loro caduti in una «guerra» 
che inesorabile continua a fa-
re vittime: 1.328 nella Berga-
masca secondo l’ultima con-
ta ufficiale di Regione Lom-
bardia. Molte di più secondo 
il sindaco Gori. 

Sono stati i carabinieri, nel-
la mattinata di ieri, a organiz-
zare il trasporto delle urne, 
da Bologna, Modena, Ferra-
ra e Copparo, dove le salme 
sono state cremate, lontane 
da casa e dagli affetti. Per lo-
ro non c’era più spazio nella 
camera mortuaria di Berga-
mo, piena di feretri da gior-
ni, coi servizi cimiteriali e le 
pompe funebri oramai in tilt. 
Il sindaco Gori è stato così co-
stretto  a  chiedere  aiuto  ai  
suoi colleghi di altre città e le 
immagini di quel viaggio del 
dolore che hanno fatto il giro 
del  mondo  difficilmente  si  
potranno scordare. 

Mentre continua a cresce-
re il numero dei contagiati in 
città (891 in tutto, 44 in più 
rispetto a martedì) e in pro-
vincia  (7.072  complessivi  
con un aumento di 344 nelle 
ultime 24 ore), c’è chi non sa 
neppure dove siano finiti  i  
corpi dei propri cari. È stra-
ziante  il  racconto  di  Elena  
Gabbiadini, 43 anni, che vi-
ve a Cerro Maggiore, nell’hin-
terland  di  Milano:  «Sono  
morti in un giorno solo mio 
padre e mio nonno. I loro cor-
pi raccolti in un sacco e rin-
chiusi in una bara che non so 
più neanche che fine abbia 

fatto».  Il  coronavirus  glieli  
ha portati via il 16 marzo. Il 
nonno Elia di 93 anni «è sta-
to trovato cadavere al matti-
no, riverso sul pavimento del-
la sua casa». Il papà Claudio, 
di 70, «è morto la sera stessa, 
dopo una forte crisi respirato-
ria». Per ore è rimasto nel let-
to di casa a Stezzano, nella 
Bergamasca,  vegliato  dalla  
moglie,  anche  lei  malata.  
«Non ho potuto stare accan-
to a mio padre quando aveva 
più bisogno. Non mi è stato 
concesso un conforto, un sa-
luto, una sola parola»,  rac-
conta tra le lacrime Elena. E 
sono passate ore prima che, 
nella notte, le pompe funebri 
lo portassero via. «Mia ma-
dre è rimasta sola, a piange-
re lacrime disperate con me 
al telefono». E anche ora, a di-
stanza di giorni, Elena non 
sa che fine abbiano fatto le 
due bare. Sa soltanto che so-
no  rimaste  «parcheggiate»  
qualche  giorno  al  cimitero  
del paese. Poi trasportate in 
una  chiesa  di  Bergamo,  
«niente più». 

Tra le  vittime,  Bergamo 
piange  un  altro  camice  
bianco, il  trentunesimo in 
Italia: Vincenza Amato, di-
rigente  responsabile  di  
Igiene e sanità pubblica al 
dipartimento di Prevenzio-
ne sanitaria.  Con commo-
zione la ricordano i  colle-
ghi come «un esempio di di-
sponibilità,  professionali-
tà e di attaccamento al suo 
lavoro,  che  ha  portato  
avanti fino all’ultimo, qua-
si incurante di ogni sua per-
sonale fragilità». —
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Si useranno le celle telefoniche, il Gps e i pagamenti con le carte di credito

Coronavirus, al via il tracciamento
Il piano è in tre tappe e con una app

PAOLO RUSSO

L
a nuova arma tecno-
logica  anti-Covid  si  
chiama  “test  track  
contain”.  Traccian-

do i nostri movimenti con il 
Gps attivato da una App, tele-
fonate al cell, pagamenti con 
carta di credito, si riuscirà a 
scoprire chi tra i contagiati e 
chi è in isolamento domesti-

co rompe la quarantena. Ma 
soprattutto, ed è questa la no-
vità più importante, consen-
tirà di individuare tutti i con-
tatti  della persona positiva 
nei 14 giorni precedenti, per-
mettendo di fare tamponi a 
tappeto ma mirati, isolando 
gli  eventuali  nuovi  infetti.  
Magari asintomatici, che se-
condo gli epidemiologi sono 
poi quelli da cui dipende il 
70% dei contagi.

Oggi si chiuderà la call con 
la quale i ministeri della salu-

te e dell’innovazione hanno 
chiamato a raccolta imprese 
e  amministrazioni  pubbli-
che per  presentare le  loro 
idee che rendano tecnologi-
camente  realizzabile  tutto  
questo. Poi il Comitato tecni-
co  scientifico  elaborerà  il  
piano definitivo che azien-
de ed enti prescelti saranno 
chiamati a supportare. «Pen-
siamo di essere operativi en-
tro 15, massimo 20 giorni», 
assicura  Walter  Ricciardi,  
consulente  di  Speranza  e  

principale sponsor del “mo-
dello Corea”.

Ed è lui stesso a spiegarci il 
progetto, «che prevede tre fa-
si. La prima è quella di unifi-
care la massa di dati su cia-
scun cittadino, oggi divisi a si-
los e che riguardano informa-
zioni anagrafiche, condizio-
ni di salute, attività lavorati-
va”. La seconda fase è quella 
cosiddetta  di  “testing”.  «Si  
utilizzano una serie di infor-
mazioni: i movimenti segna-
lati  dalle  celle  telefoniche  

quando ci spostiamo oltre un 
certo raggio, i geo localizza-
tori che quotidianamente at-
tiviamo sui nostri smartpho-
ne con app come quelle di na-
vigazione stradale o del me-
teo  e  infine  le  transazioni  
con le carte di credito. Incro-
ciando i dati potremo risalire 
ai contatti del contagiato nei 
precedenti 14 giorni, il tem-
po massimo di incubazione 
del virus». A quel punto si fan-
no tamponi mirati «a chi ha 
sintomatologia febbrile e co-

munque per tutti si applica la 
quarantena».

La terza fase è quella della 
App al servizio di tutti, che 
raccogliendo la gran mole di 
informazione  sugli  sposta-
menti di positivi e persone 
potenzialmente  contagiose  
«consentirà come in Corea di 
segnalare a chiunque le zone 
a maggior rischio, da evitare 
o  percorrere  con  cautela»,  
spiega Ricciardi. Che ci tiene 
a sottolineare come il siste-
ma consentirà di assistere da 
remoto chi è in quarantena, 
«misurando parametri vita-
li, come battiti e pressione o 
la  saturazione  di  ossigeno  
nel sangue».

Quanto siamo preparati a 
un salto tecnologico di que-
sto tipo ce lo spiega Stefano 
Grilli, amministratore dele-
gato di  Mediatica, azienda 
leader in Italia nell’uso di tec-
nologie per la gestione dati.

Diciamo subito che le celle 
telefoniche riescono a forni-
re la posizione di una perso-
na nell’arco di circa 100 me-
tri nei centri urbani, in un rag-
gio di anche qualche chilo-
metro nelle aree rurali. Quin-
di questi dati serviranno solo 
a un alert nel caso qualcuno 
rompa le prescrizioni circa 
quarantena o divieto di spo-
stamento  da  un  comune  
all’altro. La App anti-Covid 
che attiverà la nostra geolo-
calizzazione tramite Gps re-
stringe invece di molto l’o-
biettivo. «Fino a 10 metri di 
raggio, anche uno o due me-
tri se si utilizzano smartpho-
ne  di  ultima  generazione.  
Ma il posizionamento è possi-
bile solo out-door, ossia fino 
a quando non entro in quello 
stabile, in ufficio o al super-
mercato»,  mette  in  chiaro  
Grilli. «Esistono anche tecno-
logie per la localizzazione in-
door, all’interno degli edifici 
ma – spiega il manager- in Ita-
lia sono ancora molto speri-
mentali». —
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Gli esperti in guerra batteriologica di Mosca
acquartierati alla foresteria dell’esercito

Mezzi e ufficiali russi
per le strade italiane
Timori tra i militari

RJACOPO IACOBONI

L
’ultima volta in cui l’e-
sercito russo mise fisi-
camente piede in Italia 
era il 1799. Il coman-

dante Alexandr Suvorov guida-
va le truppe della seconda Coali-
zione  antinapoleonica  (assie-
me a Impero austriaco, Impero 
ottomano, Gran Bretagna e Re-
gno di Napoli) nella guerra con-
tro la Francia di Napoleone. Finì 
con i francesi cacciati dal Nord 
Italia. L’Italia non era ancora un 
regno unito. Ieri, a più di due se-
coli di distanza, ha destato per-
ciò un comprensibile sconcerto 
diffuso vedere le foto e i video di 
alti ufficiali russi acquartierati 
nella foresteria Pio IX di Roma 
(di  solito  riservata  allo  stato  
maggiore dell’esercito italiano) 

a studiare mappe delle aree di lo-
ro interesse, o le istantanee (e i 
video) di mezzi militari russi per 
le strade e le autostrade italiane. 
A volte senza neanche essere 
scortati da mezzi italiani.

Come anticipato da La Stam-
pa, si sono rafforzati i timori – 
sia nel governo sia in ambienti 
militari – che l’operazione di 
aiuti spediti da Vladimir Putin 
al Belpaese, dopo il colloquio 
con il premier Giuseppe Con-
te, si palesi infine anche come 
spedizione  di  forze  militari,  
tra cui un centinaio di speciali-
sti  in  guerra  batteriologica,  
medici sì, ma militari in divisa, 
molti con grado alto, e reduci 
da esperienza in Africa in tea-
tri di azioni dove ha sempre 
operato  anche  l’intelligence  
estera di Mosca. Il contingen-
te, atterrato a Pratica di Mare 
domenica, ieri ha proseguito il 

suo  dispiegamento  nell’area  
di Bergamo – la cosa è stata co-
municata dai russi, e pubblica-
ta dalla Stampa, ma non era 
stata riferita dalle autorità ita-
liane. Mentre l’Italia era resta-
ta vaga sul tipo di forniture, ie-
ri l’ambasciatore russo a Ro-
ma, Sergej Razov, ha spiega-
to: «In totale a Roma sono arri-
vati 15 voli speciali dell'avia-
zione militare di trasporto del-
la Russia con gli specialisti, at-
trezzature e mezzi sanitari a 
bordo. Decisioni su voli specia-
li supplementari saranno adot-
tate in base all'evolversi della 
situazione. In Italia sono stati 
inviati 122 specialisti,  di  cui 
66 membri delle Forze di pro-
tezione dalle radiazioni, chimi-
che e biologiche (NBC)». Ra-
zov ha poi tenuto a dire che «l'a-
iuto gratuito fornito non è og-
getto  di  mercanteggiamenti,  
“pagamento di conti” e via di-
cendo. Oggi su un autorevole 
quotidiano ho letto con note-
vole sorpresa che una parte si-
gnificativa delle attrezzature e 
dei veicoli forniti dalla Russia 
non sarebbe necessaria e che 
la  nostra  assistenza  sarebbe  
dovuta soprattutto a conside-
razioni di propaganda politi-
ca. Meglio sarebbe rivolgere ta-
le domanda agli abitanti della 
città di Bergamo». La cosa pe-
rò non dissipa i timori.

Il generale Marco Bertolini, 

ex comandante del Coi, il Co-
mando Operativo di Vertice In-
terforze, e della Brigata Folgo-
re, spiega con parole assai equi-
librate la situazione: «Gli aiuti 
non si rifiutano, e è vero il detto 
che a caval donato non si guar-
da in bocca. Però bisogna stare 
anche molto attenti, il Mediter-
raneo, sia orientale sia centra-
le, è un terreno di lotta per l’ege-
monia, dalla Siria alla Libia. Bi-
sogna evitare che una crisi di ca-
rattere sanitario diventi una vi-
cenda politico-militare. Va be-
ne se c’è un’offerta di aiuti, ma 
bisogna anche mettere dei pa-
letti». In ambiente militare ita-
liano, qualcuno dotato di una 
certa cultura storica si spinge a 
un ricordo, ovviamente slegato 
dalla vicenda odierna, ma sug-
gestivo: «La data con cui in ge-
nere  si  fa  coincidere  l’inizio  
dell’invasione sovietica in Af-
ghanistan è il 25 dicembre del 
1979, quando gli enormi aerei 
da trasporto sovietici  carichi 
di soldati iniziarono ad atterra-
re nella base aerea di Bagram, 
poco lontano da Kabul. In quel 
momento  Amin  era  ancora  
convinto che i sovietici fossero 
suoi alleati e accolse con gioia 
il loro arrivo: finalmente le sue 
richieste di aiuto erano state 
ascoltate. Ora sono cambiati i 
tempi e i modi, ma la sostanza 
resta la stessa». —
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Il bilancio dei morti 

nella provincia
di Bergamo 

per il coronavirus

Il triste ritorno dei morti a Bergamo 
Le 113 urne dei deceduti accolte dal sindaco e dal vescovo. Muore un altro medico: è una donna 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

STEFANO GRILLI

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI MEDIATICA

WALTER RICCIARDI

CONSULENTE DEL MINISTERO
DELLA SALUTE

CLAUDIO FURLAN/LAPRESSE

113
Le urne dei morti

per il coronavirus che 
ieri sono rientrate

a Bergamo

1. I carabinieri al cimitero di 
Bergamo in attesa di traspor-
tare le urne; 2. Il sindaco di 
Bergamo Giorgio Gori con la 
fascia tricolore e il vescovo 
Francesco Beschi

Mezzi militari russi trasportano gli ufficiali di Mosca esperti in guer-
ra batteriologica da Roma (in direzione Bergamo). Sotto, i militari 
russi acquartierati alla foresteria Pio IX dell’esercito italiano

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Saremo operativi
entro un massimo
di 15 o 20 giorni
Potremo fare
tamponi mirati

Geolocalizzazione
possibile in un raggio
di 10 metri. Si scende
a 1 con smartphone
di modelli più recenti

ANSA

Controlli dei militari alle partenze in una stazione centrale di Milano deserta
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PAOLO RUSSO

Il passo dell’epidemia rallen-
ta ancora un po’. E lo fa da 
quattro giorni. Non sufficien-
ti per dire che siamo alla svol-
ta, ma abbastanza per far ve-
dere una tenue luce in fondo 
al tunnel. Ieri i positivi erano 
3.491. Il giorno prima 3.612. 
L’aumento c’è stato ma si è li-
mitato al  6,5%, mentre era 
del 7,2 martedì e del 15,6% il 
19 marzo,  quando la  curva 

epidemica saliva a ritmi espo-
nenziali. Il  virus non dilaga 
ma decapita i vertici degli ap-
parati di contrasto all’emer-
genza. Il commissario per la 
Lombardia, Guido Bertolaso, 
colpito due giorni fa si è dovu-
to ricoverare ieri al San Raf-
faele di Milano. E sempre ieri 
il capo della Protezione civi-
le, Angelo Borrelli, ha dovuto 

disertare la conferenza stam-
pa serale sui nuovi dati per-
ché febbricitante. Oggi l’esito 
del tampone dirà se si tratta 
di Covid oppure no.

Scendono intanto i decessi. 
In un giorno 683, tanti ma 60 
in meno rispetto a mercoledì. 
Anche se  il  totale  di  7.503 
morti è da brividi.

Fortunatamente i  guariti  
segnano una nuova impen-
nata. Il bollettino di ieri ne 
conteggia 1.036, per un tota-
le di 9.362.

«Il rallentamento della ve-
locità di crescita è un fattore 
estremamente  positivo»,  
commenta Ranieri  Guerra,  
assistant  director  general  
dell’Oms.  Che  prevede:  «Il  
picco può essere raggiunto 
in questa settimana e poi la 
curva  potrebbe  iniziare  a  
scendere».

Venendo ai dati regionali, 
migliorano ancora i  numeri  
della prima linea lombarda, 
che vede crescere di 723 il nu-
mero  degli  attuali  positivi,  
mentre ieri l’incremento era 
di 958. Però la situazione re-
sta drammatica nelle terapie 

intensive che lasciano in un 
giorno altri 42 letti ai ricoveri 
per intubati con Covid-19.

Adoperando lo zoom si os-
serva che nei due grandi foco-
lai epidemici di Brescia e Ber-
gamo la crescita dei positivi 
decelera  sempre  più,  tanto  
che ora è sotto la media nazio-
nale. Nella quale resta Mila-
no, che ora ha 6.074 contagi, 
373 in più, con una crescita 
però inferiore ai giorni scorsi.

In leggera flessione l’au-
mento  dei  casi  nel  Lazio,  
con 173 contagi e 28 guariti, 
ma quel che più conta non 
c’è la temuta crescita dei ca-
si a Roma dove i positivi so-
no stati 114, due in meno di 
ieri. E quanto sia importan-
te che i focolai non esploda-
no nelle metropoli ce lo dice 
il dramma di Madrid, dove 
l’impennata  esponenziale  
dei contagi  ha mandato in  
tilt gli ospedali, con i pazien-
ti sdraiati a terra nei corri-
doi in attesa di un letto.

A rischio è invece Rimini, 
dove minaccia di accendersi 
un nuovo focolaio. La città ro-
magnola è stata tra le prime 

in regione a rilevare la circola-
zione del virus, che ora però 
si diffonde in modo preoccu-
pante. Erano 619 casi il  19 
marzo, sono più che raddop-
piati ieri, quando se ne sono 
contati 1.432, ben il 32,1% in 
più rispetto al giorno prece-
dente.  Anche  a  Torino  
(+12,7%  di  casi),  Padova  
(+11,4%) e Perugia (casi in 
aumento del 10,8%), il tasso 
di crescita è comunque decisa-
mente superiore rispetto alla 
media nazionale.

Al Sud, dove più che altro-
ve sono puntati gli occhi degli 
epidemiologi, il trend di cre-
scita dei contagi resta sempre 
intorno al 10%, ma i numeri 
assoluti sono lontani da quel-
li di un focolaio vero e pro-
prio. Anche se da Roma in giù 
l’allerta durerà fino a tutta la 
prossima settimana, quando 
si potrà finalmente escludere 
che non esplodano le bombe 
biologiche lanciate da chi nei 
giorni scorsi,  contravvenen-
do ai divieti, si è messo in mar-
cia dal nord per ricongiunger-
si alle famiglie. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GABRIELE BECCARIA

TORINO

«T
enere  duro»  
consiglia Ro-
berto  Burio-
ni. Il professo-

re di microbiologia e virologia 
dell’Università  Vita-Salute  
San Raffaele di Milano spiega 
che è meglio trattare le cifre 
con prudenza estrema. Sono 

costantemente sotto la lente 
degli specialisti, ma agli occhi 
di noi cittadini possono gene-
rare  emozioni  contradditto-
rie: false speranze oppure pa-
nico immotivato. Per il quarto 
giorno consecutivo il numero 
degli attuali positivi da corona-
virus è in calo: 3491 nelle ulti-
me 24 ore, mentre il giorno 
precedente erano stati 3612. 
Sta diminuendo anche il nu-
mero dei morti, ma resta anco-
ra molto alto: 683. L’altro ieri 

erano stati 743. L’ultimo calco-
lo dà un impressionante tota-
le di 7503 vittime. Quanto ai 
guariti - sempre secondo le ci-
fre del direttore operativo del 
dipartimento della Protezio-
ne  Civile,  Luigi  D’Angelo  -  
stanno  aumentando:  in  un  
giorno  se  ne  sono  contati  
1036.
Professore, riusciamo a farci 
un quadro credibile dell’evo-
luzione dell’epidemia?
«In realtà i dati di queste ore

sono ancora preliminari. I nu-
meri relativi a un giorno o due
non sono così significativi co-
me qualcuno può pensare.
Possiamo dire che, nel com-
plesso, non sono troppo peg-
giorati».
Tutti noi ci poniamo sempre 
la stessa e ossessiva doman-
da: ora si inizia a intravedere 
una luce?
«Ripeto che adesso dobbiamo
tenere duro: quando parlia-
mo di numeri relativi ai conta-

gi, dobbiamo tenere presente
che abbiamo a che fare con un
virus, il Covid-19, comparso
appena tre mesi fa, del quale
non conosciamo ancora abba-

stanza».
Proprio il numero dei conta-
gi continua a essere contro-
verso: qual è la sua opinione 
sui dati? Quanto sono atten-

dibili?
«Inumerisonoinrealtàampia-
menteinaffidabili».
Perché questa inaffidabilità?
«Perché non tengono conto

dellepersone asintomatiche».
E quindi qual è la sua conclu-
sione?
«Che i contagiati sono molti di
più,anchese nonpossiamosa-
perequantidi più».
La reclusione forzata di milio-
ni di  persone è sempre più 
problematica: rispetto a tutti 
i messaggi degli ultimi giorni 
che cosa possono aggiunge-
re gli esperti che non hanno 
ancora  detto  all’opinione  
pubblica?
«Che dobbiamo tenere a men-
te due cose essenziali. La pri-
maècheil virusèmolto conta-
gioso e quindi è pericoloso. La
seconda è che in questo mo-
mento dobbiamo restare tutti
a casa. Se qualcuno intravede
una tendenza al calo genera-
lizzato dei casi, bisogna osser-
vare che è ancora troppo pre-
sto per arrivare a conclusioni
che siano davvero attendibi-
li». —
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Guido Bertolaso da ieri mattina è in ospedale a Milano. Anche 
il capo della Protezione Civile nazionale Angelo Borrelli ha de-
ciso di autoisolarsi a casa dopo aver accusato sintomi febbrili.

Non abbiamo 
nessuna alternativa 
Bisogna restare 
a casa perché il virus
è molto contagioso

ROBERTO BURIONI

PROFESSORE DI VIROLOGIA
SAN RAFFAELE - MILANO

BERTOLASO IN OSPEDALE

vive a santa marta

Ricoverato
un collaboratore
del Papa

ROBERTO BURIONI Il medico frena l’ottimismo: “È presto per parlare di tendenza positiva”
“I contagiati sono molti di più, anche se non possiamo sapere quando hanno contratto il virus”

“Questi numeri sono inaffidabili
non tengono conto degli asintomatici”

INTERVISTA

Il professor Roberto Burioni

ANDREA ROSSI

TORINO

I
l conto, adesso, comincia 
a farsi pesante. E strazian-
te. In un giorno, ieri, il vi-
rus si è portato via 80 per-

sone in Piemonte, 48 solo a To-
rino (il 46% in più rispetto a 
martedì). Quarantacinque vit-
time domenica, 36 lunedì, 66 
martedì, 80 ieri: la curva si im-
penna, seguendo di due setti-
mane quella dei contagi. Ogni 
giorno i morti crescono di un 
quinto rispetto a quello prece-
dente. Gli esperti se lo aspetta-
vano: il Piemonte vive in que-
sti giorni la coda dei contagi av-
venuti due settimane fa, pri-
ma che le restrizioni – via via 
più pesanti – entrassero in vi-
gore. Persone infettate, poi ca-
dute malate, ricoverate dopo 
giorni, con sintomi ormai gra-
vi, e soltanto a quel punto sot-
toposte al test. Una situazione 
frutto  della  scelta  –  parzial-
mente rivista solo negli ultimi 
giorni – di eseguire tamponi so-
lo in presenza di sintomi evi-
denti. 

I  casi  positivi  al  Covid-19  
ora sono oltre 6 mila. Ma ral-
lentano,  costantemente,  da  
giorni. Ieri l’incremento dei ca-
si rispetto a martedì è stato del 
7%, quasi la metà rispetto al 
balzo  del  giorno precedente  
(più 13%). L’epidemia rallen-
ta, e questo conforta un siste-
ma sanitario allo stremo. For-
se non ci sarà bisogno di poten-
ziare ulteriormente i letti di te-
rapia intensiva, là dove lotta-
no 382 pazienti. 

Da  qualche  giorno  il  Pie-
monte ha imboccato la stessa 
parabola discendente delle al-
tre regioni del Nord. Il fisico 
dell’Università di Torino Ales-
sandro Ferretti, che monitora 
quotidianamente  i  numeri  
dell’epidemia, ha confrontato 
la curva di Lombardia, Vene-
to, Emilia Romagna e Piemon-

te da domenica a ieri. Il risulta-
to è che il Veneto ha ridotto la 
crescita media quotidiana dei 
contagi dal 14 all’8%, la Lom-
bardia dall’11 al 6, il Piemon-
te dal 15 all’11, l’Emilia Roma-
gna dal 13 al 10. 

Ancora una volta la differen-
za la fa la strategia delle regio-
ni. I risultati migliori sembra-
no arrivare là dove si è scelto di 
eseguire un gran numero di 
tamponi: il Veneto ne fa 4.400 
al giorno, la Lombardia 3.700, 
l’Emilia 3.300. Il Piemonte so-
lo 1.400. Ieri il presidente del-
la Regione Alberto Cirio ha an-
nunciato una svolta in tempi 
rapidi: «Abbiamo in distribu-
zione nuove macchine, dieci 
sono già in funzione, che ci per-
metteranno  di  raggiungere  
una potenza di 4 mila tampo-
ni al giorno». Le sollecitazioni 
arrivano ormai da più versan-
ti: non solo dai medici, ma an-
che dalla politica. Il deputato 
Stefano Lepri, membro della 
segreteria del Pd e in questi 
giorni pontiere tra Roma e il 
Piemonte,  ieri  ha  avuto  un  
lungo colloquio con il gover-
natore,  spirito  collaborativo  
non senza appunti: «Far atten-
dere le  persone  dieci  giorni  
per un tampone rischia di va-
nificare molti sforzi. E persi-
ste una evidente lentezza nel-
le forniture; bisognerebbe ap-
poggiarsi su esperti di trading 
internazionale». 

Il tempo è poco, l’emergen-
za preme. E mette a dura pro-
va medici e infermieri, molti 
dei quali sono stati contagiati 
e alcuni non sono sopravvissu-
ti. Come Francesco Morrica, 
60 anni, radiologo alla Città 
della Salute di Torino, respon-
sabile del day hospital di en-
docrinologia,  colpito  il  12  
marzo e morto due giorni fa.« 
Ha sacrificato la vita compien-
do il suo dovere», raccontano 
i  colleghi.  E  così  Francesco  
Pandolfo, che dopo una vita 
di lavoro all’Asl To5, era anda-
to in pensione ma aveva subi-

to cominciato a fare il volonta-
rio. Accompagnava le perso-
ne in ospedale, a Moncalieri, 
dove è stato ricoverato qual-
che giorno fa in condizioni or-
mai critiche. 

Non ce l’ha fatta nemmeno 
Ivano Garzena, 48 anni, denti-
sta.  Appassionato di  modelli-
smo, faceva librare il suo Piper 
nelle  domeniche  d’estate  al  
campo volo di Pianezza, lo cari-
cava di caramelle e le faceva pio-
vere sui bambini. Ha iniziato ad 
avere difficoltà respiratorie due 
settimane fa. Quando si è aggra-
vato è stato ricoverato all’ospe-
dale di Cuneo. Sua moglie e suo 
figlio di cinque anni, in quaran-
tena con lui in casa, l’hanno sa-
lutato quel giorno. —
(hanno collaborato Massimilia-
no Rambaldi ed Elisa Sola)
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I contagi da Covid-19
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Anche Borrelli in autoisolamento

Nuovi casi di contagio

Fonte: Protezione civile
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La pandemia non rispar-
mia la Santa Sede. Tra i 
positivi  in  Vaticano  c’è  
anche  un  collaboratore  
del Papa che, come lui, vi-
ve nella residenza di San-
ta Marta. L’uomo è rico-
verato, non in gravi con-
dizioni,  alla  Columbus,  
la struttura nei pressi del 
Gemelli di Roma, adibita 
a centro di ricovero per i 
malati  di  Covid-19.  Tra 
gli altri 4 contagiati della 
Santa Sede ci sono un di-
pendente  dell'Ufficio  
Merci e di due impiegati 
dei Musei Vaticani. 

Solo a Torino morti in 48. Non ce l’ha fatta neanche il dentista che faceva divertire i bambini con il suo modellino di aereo 

In un giorno 80 vite spezzate in Piemonte
Decessi su del 20%, ma il contagio frena

IL CASO

382
Le persone ricoverate

in terapia intensiva
nei vari

ospedali della città

7%
L’incremento

di persone
risultate positive
rispetto a martedì

L’ingresso dell’ospedale Molinette a Torino

Rallenta ancora il passo dell’epidemia
Boom di guariti, più di 1000 in 24 ore
Scendono i morti. Frenano i contagi nei focolai di Bergamo e Brescia. Dati preoccupanti a Rimini
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Il Sud cresce intorno 
al 10%, ma i numeri 

assoluti restano 
contenuti
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PAOLO RUSSO

Il passo dell’epidemia rallen-
ta ancora un po’. E lo fa da 
quattro giorni. Non sufficien-
ti per dire che siamo alla svol-
ta, ma abbastanza per far ve-
dere una tenue luce in fondo 
al tunnel. Ieri i positivi erano 
3.491. Il giorno prima 3.612. 
L’aumento c’è stato ma si è li-
mitato al  6,5%, mentre era 
del 7,2 martedì e del 15,6% il 
19 marzo,  quando la  curva 

epidemica saliva a ritmi espo-
nenziali. Il  virus non dilaga 
ma decapita i vertici degli ap-
parati di contrasto all’emer-
genza. Il commissario per la 
Lombardia, Guido Bertolaso, 
colpito due giorni fa si è dovu-
to ricoverare ieri al San Raf-
faele di Milano. E sempre ieri 
il capo della Protezione civi-
le, Angelo Borrelli, ha dovuto 

disertare la conferenza stam-
pa serale sui nuovi dati per-
ché febbricitante. Oggi l’esito 
del tampone dirà se si tratta 
di Covid oppure no.

Scendono intanto i decessi. 
In un giorno 683, tanti ma 60 
in meno rispetto a mercoledì. 
Anche se  il  totale  di  7.503 
morti è da brividi.

Fortunatamente i  guariti  
segnano una nuova impen-
nata. Il bollettino di ieri ne 
conteggia 1.036, per un tota-
le di 9.362.

«Il rallentamento della ve-
locità di crescita è un fattore 
estremamente  positivo»,  
commenta Ranieri  Guerra,  
assistant  director  general  
dell’Oms.  Che  prevede:  «Il  
picco può essere raggiunto 
in questa settimana e poi la 
curva  potrebbe  iniziare  a  
scendere».

Venendo ai dati regionali, 
migliorano ancora i  numeri  
della prima linea lombarda, 
che vede crescere di 723 il nu-
mero  degli  attuali  positivi,  
mentre ieri l’incremento era 
di 958. Però la situazione re-
sta drammatica nelle terapie 

intensive che lasciano in un 
giorno altri 42 letti ai ricoveri 
per intubati con Covid-19.

Adoperando lo zoom si os-
serva che nei due grandi foco-
lai epidemici di Brescia e Ber-
gamo la crescita dei positivi 
decelera  sempre  più,  tanto  
che ora è sotto la media nazio-
nale. Nella quale resta Mila-
no, che ora ha 6.074 contagi, 
373 in più, con una crescita 
però inferiore ai giorni scorsi.

In leggera flessione l’au-
mento  dei  casi  nel  Lazio,  
con 173 contagi e 28 guariti, 
ma quel che più conta non 
c’è la temuta crescita dei ca-
si a Roma dove i positivi so-
no stati 114, due in meno di 
ieri. E quanto sia importan-
te che i focolai non esploda-
no nelle metropoli ce lo dice 
il dramma di Madrid, dove 
l’impennata  esponenziale  
dei contagi  ha mandato in  
tilt gli ospedali, con i pazien-
ti sdraiati a terra nei corri-
doi in attesa di un letto.

A rischio è invece Rimini, 
dove minaccia di accendersi 
un nuovo focolaio. La città ro-
magnola è stata tra le prime 

in regione a rilevare la circola-
zione del virus, che ora però 
si diffonde in modo preoccu-
pante. Erano 619 casi il  19 
marzo, sono più che raddop-
piati ieri, quando se ne sono 
contati 1.432, ben il 32,1% in 
più rispetto al giorno prece-
dente.  Anche  a  Torino  
(+12,7%  di  casi),  Padova  
(+11,4%) e Perugia (casi in 
aumento del 10,8%), il tasso 
di crescita è comunque decisa-
mente superiore rispetto alla 
media nazionale.

Al Sud, dove più che altro-
ve sono puntati gli occhi degli 
epidemiologi, il trend di cre-
scita dei contagi resta sempre 
intorno al 10%, ma i numeri 
assoluti sono lontani da quel-
li di un focolaio vero e pro-
prio. Anche se da Roma in giù 
l’allerta durerà fino a tutta la 
prossima settimana, quando 
si potrà finalmente escludere 
che non esplodano le bombe 
biologiche lanciate da chi nei 
giorni scorsi,  contravvenen-
do ai divieti, si è messo in mar-
cia dal nord per ricongiunger-
si alle famiglie. —
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GABRIELE BECCARIA

TORINO

«T
enere  duro»  
consiglia Ro-
berto  Burio-
ni. Il professo-

re di microbiologia e virologia 
dell’Università  Vita-Salute  
San Raffaele di Milano spiega 
che è meglio trattare le cifre 
con prudenza estrema. Sono 

costantemente sotto la lente 
degli specialisti, ma agli occhi 
di noi cittadini possono gene-
rare  emozioni  contradditto-
rie: false speranze oppure pa-
nico immotivato. Per il quarto 
giorno consecutivo il numero 
degli attuali positivi da corona-
virus è in calo: 3491 nelle ulti-
me 24 ore, mentre il giorno 
precedente erano stati 3612. 
Sta diminuendo anche il nu-
mero dei morti, ma resta anco-
ra molto alto: 683. L’altro ieri 

erano stati 743. L’ultimo calco-
lo dà un impressionante tota-
le di 7503 vittime. Quanto ai 
guariti - sempre secondo le ci-
fre del direttore operativo del 
dipartimento della Protezio-
ne  Civile,  Luigi  D’Angelo  -  
stanno  aumentando:  in  un  
giorno  se  ne  sono  contati  
1036.
Professore, riusciamo a farci 
un quadro credibile dell’evo-
luzione dell’epidemia?
«In realtà i dati di queste ore

sono ancora preliminari. I nu-
meri relativi a un giorno o due
non sono così significativi co-
me qualcuno può pensare.
Possiamo dire che, nel com-
plesso, non sono troppo peg-
giorati».
Tutti noi ci poniamo sempre 
la stessa e ossessiva doman-
da: ora si inizia a intravedere 
una luce?
«Ripeto che adesso dobbiamo
tenere duro: quando parlia-
mo di numeri relativi ai conta-

gi, dobbiamo tenere presente
che abbiamo a che fare con un
virus, il Covid-19, comparso
appena tre mesi fa, del quale
non conosciamo ancora abba-

stanza».
Proprio il numero dei conta-
gi continua a essere contro-
verso: qual è la sua opinione 
sui dati? Quanto sono atten-

dibili?
«Inumerisonoinrealtàampia-
menteinaffidabili».
Perché questa inaffidabilità?
«Perché non tengono conto

dellepersone asintomatiche».
E quindi qual è la sua conclu-
sione?
«Che i contagiati sono molti di
più,anchese nonpossiamosa-
perequantidi più».
La reclusione forzata di milio-
ni di  persone è sempre più 
problematica: rispetto a tutti 
i messaggi degli ultimi giorni 
che cosa possono aggiunge-
re gli esperti che non hanno 
ancora  detto  all’opinione  
pubblica?
«Che dobbiamo tenere a men-
te due cose essenziali. La pri-
maècheil virusèmolto conta-
gioso e quindi è pericoloso. La
seconda è che in questo mo-
mento dobbiamo restare tutti
a casa. Se qualcuno intravede
una tendenza al calo genera-
lizzato dei casi, bisogna osser-
vare che è ancora troppo pre-
sto per arrivare a conclusioni
che siano davvero attendibi-
li». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Guido Bertolaso da ieri mattina è in ospedale a Milano. Anche 
il capo della Protezione Civile nazionale Angelo Borrelli ha de-
ciso di autoisolarsi a casa dopo aver accusato sintomi febbrili.

Non abbiamo 
nessuna alternativa 
Bisogna restare 
a casa perché il virus
è molto contagioso

ROBERTO BURIONI

PROFESSORE DI VIROLOGIA
SAN RAFFAELE - MILANO

BERTOLASO IN OSPEDALE

Circondato da tanto affetto è man-
cato

Geom. Gottardo Molina
con immenso dolore e infinito amore 
lo annuncia la moglie Miranda. Un rin-
graziamento particolare al Dott. Ponti 
e al Dott. Leidi, al personale della Cli-
nica Fornaca e dell’Ospedale Mauri-
ziano per le amorevoli cure prestate. 
Un ringraziamento speciale a Tania, 
Giancarlo, Silvia e Valentina. I funerali 
si svolgeranno venerdì in forma pri-
vata a San Salvatore  Monferrato.

Torino, 25 marzo 2020

Genta dal 1848 - Torino
 

I cugini tutti si stringono con tanto 
affetto alla cara Miranda.

 

Ciao sorellina, non sarai sola, ricor-
deremo insieme Gimmi e i nostri bei 
viaggi. Sandra.

 

Il ricordo della tua anima gentile sarà 
sempre nel mio cuore. La tua figlioc-
cia Luisa.

 

Remo e Paola con i ragazzi abbrac-
ciano forte Miranda ricordando i mo-
menti più belli.

 

Ricordo il Signor Gottardo con infini-
ta gratitudine. Tania Negro.

 

Affettuosamente Piero.
 

Annalisa,Mauro,Alessia e Mara sono 
vicini a Miranda ricordando con gran-
de affetto l’amico Gjmmy.

 

Cara Miranda, Leo e Luisa con Alber-
to e Davide ti sono vicini con affetto e 
tristezza, si stringono a te ricordando 
tanti bellissimi momenti trascorsi 
insieme.

 

Ciao Gottardo. Riccardo, Eleonora, 
Emanuele, gli adorati Edoardo e Lu-
dovica.

 

Domenico Molè ricordando con af-
fetto Gottardo è vicino a Miranda.

Endurance Overseas, il suo manage-
ment e tutti i dipendenti si stringono 
intorno alla famiglia nel triste saluto 
a

Gottardo Molina
Ci uniamo al vostro cordoglio.

Torino, 26 marzo 2020

 

Gli amici del Pavone e famiglie si 
stringono a Miranda in ricordo del 
grande amico Gottardo.

 

I ricordi e l’affetto di sempre rimar-
ranno nel nostro cuore, a Miranda un 
grande abbraccio. Giusi ed Emanuela.

 

Le famiglie Ricossa partecipano al 
dolore di Miranda per la grave perdita 
di Gottardo.

 

Michele, Rosanna, Mara abbracciano 
Miranda.

 

Vicini a Miranda, piangiamo Gottardo 
amico di una vita. Claudio e Titti.

 

Presidenza, Assistente Ecclesiasti-
co, damine, barellieri e soci dell’As-
sociazione Santa Maria addolorati 
per la scomparsa terrena del caro

Gottardo Molina
si stringono affettuosamente alla 
damina Miranda che tanto ha dato 
all’Associazione con il suo servizio 
agli ammalati nei Pellegrinaggi a 
Lourdes.

 

Cristianamente ci ha lasciato

Franca Stenech

Codebò
ne danno il triste annuncio i figli 
Gianluca e Andrea, le nuore Alessan-
dra e Costanza, i nipoti Lodovica, Ca-
milla, Cecilia e Umberto. Un partico-
lare ringraziamento ad Analisa Vinas 
Baylon per l’amorevole assistenza. 
Franca riposerà nella tomba di fami-
glia a Rocca de’ Baldi (CN).

Torino, 25 marzo 2020

Genta dal 1848 - Torino

Simonetta e Giulio Biino abbracciano 
con affetto Andrea e Gianluca ricor-
dando la loro mamma.

 

Il Consiglio Direttivo Nazionale 
Anacam, la sezione Piemonte, tutti 
gli associati e la segreteria naziona-
le partecipano commossi al grave 
lutto che ha colpito il Presidente 
Andrea Codebò e la sua famiglia 
per l’improvvisa scomparsa della 
mamma.

 

Tutti i dipendenti della Codebò Spa 
sono vicini a Gianluca e Andrea Co-
debò per la perdita della loro amata 
mamma

Franca
 

Il Gruppo Glebb&Metzger partecipa 
al dolore di Gianluca e Andrea.

 

Improvvisamente ci ha lasciati

Mario Bellino Roci
Impresario Edile

anni 68

lo annunciano Grazia, Michele, Fran-
cesca e Cristina. Funerali in Lanzo 
Torinese oggi alle ore 15.00 in Ci-
mitero.

Lanzo Torinese, 24 marzo 2020

O.F. Ofal - Tel. 0123320330
 

Silvano e Beatrice De Col partecipa-
no al dolore dei familiari per la perdi-
ta dell’amico fraterno di una vita.

 

Tonino e Gisella De Col sono vici-
ni alla famiglia e ricordano l’amico  
Mario.

 

La Falegnameria Artigiana Lan-
zese esprime la partecipazione al 
lutto della famiglia per l’improvvisa 
scomparsa del

Geometra

Mario Bellino Roci
 

Continua a pag. 26

vive a santa marta

Ricoverato
un collaboratore
del Papa

ROBERTO BURIONI Il medico frena l’ottimismo: “È presto per parlare di tendenza positiva”
“I contagiati sono molti di più, anche se non possiamo sapere quando hanno contratto il virus”

“Questi numeri sono inaffidabili
non tengono conto degli asintomatici”

INTERVISTA

Il professor Roberto Burioni

ANDREA ROSSI

TORINO

I
l conto, adesso, comincia 
a farsi pesante. E strazian-
te. In un giorno, ieri, il vi-
rus si è portato via 80 per-

sone in Piemonte, 48 solo a To-
rino (il 46% in più rispetto a 
martedì). Quarantacinque vit-
time domenica, 36 lunedì, 66 
martedì, 80 ieri: la curva si im-
penna, seguendo di due setti-
mane quella dei contagi. Ogni 
giorno i morti crescono di un 
quinto rispetto a quello prece-
dente. Gli esperti se lo aspetta-
vano: il Piemonte vive in que-
sti giorni la coda dei contagi av-
venuti due settimane fa, pri-
ma che le restrizioni – via via 
più pesanti – entrassero in vi-
gore. Persone infettate, poi ca-
dute malate, ricoverate dopo 
giorni, con sintomi ormai gra-
vi, e soltanto a quel punto sot-
toposte al test. Una situazione 
frutto  della  scelta  –  parzial-
mente rivista solo negli ultimi 
giorni – di eseguire tamponi so-
lo in presenza di sintomi evi-
denti. 

I  casi  positivi  al  Covid-19  
ora sono oltre 6 mila. Ma ral-
lentano,  costantemente,  da  
giorni. Ieri l’incremento dei ca-
si rispetto a martedì è stato del 
7%, quasi la metà rispetto al 
balzo  del  giorno precedente  
(più 13%). L’epidemia rallen-
ta, e questo conforta un siste-
ma sanitario allo stremo. For-
se non ci sarà bisogno di poten-
ziare ulteriormente i letti di te-
rapia intensiva, là dove lotta-
no 382 pazienti. 

Da  qualche  giorno  il  Pie-
monte ha imboccato la stessa 
parabola discendente delle al-
tre regioni del Nord. Il fisico 
dell’Università di Torino Ales-
sandro Ferretti, che monitora 
quotidianamente  i  numeri  
dell’epidemia, ha confrontato 
la curva di Lombardia, Vene-
to, Emilia Romagna e Piemon-

te da domenica a ieri. Il risulta-
to è che il Veneto ha ridotto la 
crescita media quotidiana dei 
contagi dal 14 all’8%, la Lom-
bardia dall’11 al 6, il Piemon-
te dal 15 all’11, l’Emilia Roma-
gna dal 13 al 10. 

Ancora una volta la differen-
za la fa la strategia delle regio-
ni. I risultati migliori sembra-
no arrivare là dove si è scelto di 
eseguire un gran numero di 
tamponi: il Veneto ne fa 4.400 
al giorno, la Lombardia 3.700, 
l’Emilia 3.300. Il Piemonte so-
lo 1.400. Ieri il presidente del-
la Regione Alberto Cirio ha an-
nunciato una svolta in tempi 
rapidi: «Abbiamo in distribu-
zione nuove macchine, dieci 
sono già in funzione, che ci per-
metteranno  di  raggiungere  
una potenza di 4 mila tampo-
ni al giorno». Le sollecitazioni 
arrivano ormai da più versan-
ti: non solo dai medici, ma an-
che dalla politica. Il deputato 
Stefano Lepri, membro della 
segreteria del Pd e in questi 
giorni pontiere tra Roma e il 
Piemonte,  ieri  ha  avuto  un  
lungo colloquio con il gover-
natore,  spirito  collaborativo  
non senza appunti: «Far atten-
dere le  persone  dieci  giorni  
per un tampone rischia di va-
nificare molti sforzi. E persi-
ste una evidente lentezza nel-
le forniture; bisognerebbe ap-
poggiarsi su esperti di trading 
internazionale». 

Il tempo è poco, l’emergen-
za preme. E mette a dura pro-
va medici e infermieri, molti 
dei quali sono stati contagiati 
e alcuni non sono sopravvissu-
ti. Come Francesco Morrica, 
60 anni, radiologo alla Città 
della Salute di Torino, respon-
sabile del day hospital di en-
docrinologia,  colpito  il  12  
marzo e morto due giorni fa.« 
Ha sacrificato la vita compien-
do il suo dovere», raccontano 
i  colleghi.  E  così  Francesco  
Pandolfo, che dopo una vita 
di lavoro all’Asl To5, era anda-
to in pensione ma aveva subi-

to cominciato a fare il volonta-
rio. Accompagnava le perso-
ne in ospedale, a Moncalieri, 
dove è stato ricoverato qual-
che giorno fa in condizioni or-
mai critiche. 

Non ce l’ha fatta nemmeno 
Ivano Garzena, 48 anni, denti-
sta.  Appassionato di  modelli-
smo, faceva librare il suo Piper 
nelle  domeniche  d’estate  al  
campo volo di Pianezza, lo cari-
cava di caramelle e le faceva pio-
vere sui bambini. Ha iniziato ad 
avere difficoltà respiratorie due 
settimane fa. Quando si è aggra-
vato è stato ricoverato all’ospe-
dale di Cuneo. Sua moglie e suo 
figlio di cinque anni, in quaran-
tena con lui in casa, l’hanno sa-
lutato quel giorno. —
(hanno collaborato Massimilia-
no Rambaldi ed Elisa Sola)
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Anche Borrelli in autoisolamento

La pandemia non rispar-
mia la Santa Sede. Tra i 
positivi  in  Vaticano  c’è  
anche  un  collaboratore  
del Papa che, come lui, vi-
ve nella residenza di San-
ta Marta. L’uomo è rico-
verato, non in gravi con-
dizioni,  alla  Columbus,  
la struttura nei pressi del 
Gemelli di Roma, adibita 
a centro di ricovero per i 
malati  di  Covid-19.  Tra 
gli altri 4 contagiati della 
Santa Sede ci sono un di-
pendente  dell'Ufficio  
Merci e di due impiegati 
dei Musei Vaticani. 

Solo a Torino morti in 48. Non ce l’ha fatta neanche il dentista che faceva divertire i bambini con il suo modellino di aereo 

In un giorno 80 vite spezzate in Piemonte
Decessi su del 20%, ma il contagio frena
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Rallenta ancora il passo dell’epidemia
Boom di guariti, più di 1000 in 24 ore
Scendono i morti. Frenano i contagi nei focolai di Bergamo e Brescia. Dati preoccupanti a Rimini
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contenuti
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America, 2 trilioni per salvare il pil
Aiuti ad aziende, lavoratori e famiglie
Trovato un accordo al Congresso. Escluse le aziende di Trump. Wall Street recupera il 2%

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Un pacchetto di aiuti economi-
ci così grande non si era mai vi-
sto prima nella storia, perché 
la crisi che punta a prevenire 
non ha precedenti: 2 trilioni di 
dollari,  cioè  2.000  miliardi,  
per sostenere imprese, Stati, 
città, ospedali, lavoratori e fa-
miglie.  Un  «piano  Marshall  
per la salute pubblica», lo ha 

definito il leader democratico 
al Senato Schumer, dopo l’ac-
cordo bipartisan trovato nella 
notte con il collega repubblica-
no McConnell. Wall Street ha 
recuperato oltre il 2%, ma le 
incognite ora sono due: la ra-
pidità con cui il bailout verrà 
implementato, e la sua capaci-
tà di evitare la depressione mi-
nacciata dalla pandemia di co-
ronavirus. 

Il  pacchetto  prevede  aiuti  
per 2 trilioni di dollari, che se-
condo il consigliere economico 
della Casa Bianca Kudlow po-
trebbero salire a 6 trilioni, som-
mando le operazioni della Fed. 
Quasi 8 volte il piano stanziato 
per fronteggiare la Grande re-
cessione  del  2008.  Parliamo  
del 30% del Pil annuale Usa, 
che raddoppia il deficit di bilan-
cio già arrivato a 1 trilione.

Il  bailout  comprende  500  
miliardi di prestiti per le azien-
de con più di 500 dipendenti. 
Di questi, 58 miliardi andran-
no alle  linee  aeree e 17 alla 
Boeing, protetta come compa-
gnia critica per la sicurezza na-
zionale. Le piccole e medie im-
prese riceveranno 367 miliardi, 
mentre 130 miliardi sono desti-
nati agli ospedali. Stati e città ri-
ceveranno 150 miliardi di stimo-

li. Altri 250 miliardi finanzieran-
no i sussidi di disoccupazione, 
estesi fino a 4 mesi ed aumentati 
di 600 dollari. Le imprese che 
non licenziano e pagano il 50% 
dello stipendio dei dipendenti 
avranno crediti fiscali.

Ai cittadini vanno 250 mi-
liardi,  con  un  assegno  da  
1.200 dollari per i singoli che 
guadagnano meno di 75.000 
dollari all’anno; 2.400 per le fa-

miglie sotto i 150.000 dollari; 
e 500 dollari per figlio. L’im-
porto si riduce in base al reddi-
to, e si azzera per individui e 
coppie che prendono 99.000 e 
198.000 dollari all’anno. Age-
volazioni sono previste anche 
per i prestiti agli studenti.

Un paragrafo  vieta  che  le  
compagnie  di  Trump  e  dei  
suoi famigliari, ma anche del 
vice Pence, i membri del gover-
no e i parlamentari, ricevano 
aiuti. I democratici hanno otte-
nuto che i fondi siano supervi-
sionati  da  una  commissione  
composta da 5 membri nomi-
nati dal Congresso e un ispetto-
re  generale.  Le  compagnie  
non potranno usare i soldi per 
stock buyback fino ad un anno 
dopo la fine dei prestiti. Anche 
la cultura è finanziata, con 25 
milioni al Kennedy Center for 
Performing Arts, mentre la rivi-
sta Columbia Journalism Re-
view ha chiesto di destinare 5 
miliardi ai giornali in crisi. L’O-
nu ha lanciato un appello per 
raccogliere 2 miliardi di dolla-
ri allo scopo di frenare l’epide-
mia nei paesi più poveri, men-
tre Fmi e Banca Mondiale han-
no chiesto lo stop al pagamen-
to dei loro debiti.

Tutto questo basterà ad evi-
tare la depressione? Molto di-
pende dalla velocità con cui  
partiranno  i  finanziamenti,  
ma alcuni analisti notano che i 
350 miliardi destinati alle pic-
cole imprese si esauriranno in 
10 settimane: se a quel punto 
l’economia non sarà ripartita, 
come ha chiesto Trump, cosa 
succederà? I contagi negli Usa 
continuano a salire, anche se il 
governatore di New York Cuo-
mo, emerso come uno dei lea-
der  dell’emergenza al  punto 
che qualcuno lo vorrebbe can-
didare alla presidenza, ha no-
tato che il «social distancing» li 
sta frenando. Secondo la Gal-
lup, il 60% degli americani ap-
prova come Trump sta gesten-
do la crisi, ma la vera prova ver-
rà quando gli effetti della reces-
sione diventeranno concreti, e 
si vedrà se la Casa Bianca sa-
prà riaprire il paese. —
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IL CASO

Putin ferma la Russia
Tassa agli oligarchi
e stop al referendum
Chiuse le attività produttive ma “a stipendio pieno”
Il presidente: restate a casa. A Mosca i primi morti

Atenei, centri di ricerca e laboratori: è uno sforzo senza precedenti

Il network della scienza Usa
punta a raggiungere il vaccino

LAPRESSE

Il presidente russo Vladimir Putin durante il discorso alla Nazione

GIANNI RIOTTA

NEW YORK

«C
ontagion», 
spettacolare 
film di Steven 
Soderbergh, 

2011, con Matt Damon, Gwy-
neth Paltrow e Kate Winslet, 
immagina  un’epidemia  che,  
trasmessa  dai  pipistrelli  di  
Hong Kong allo chef di un risto-
rante, minaccia il mondo con i 
suoi virus. Se vi pare anticipi la 
pandemia, con mostruosa pre-
cisione, è grazie al professore 
di epidemiologia della Colum-
bia University W. Ian Lipkin, 
consulente del regista. A metà 
gennaio, il dottor Lipkin, men-
tre l’area di Wuhan cade nella 
morsa Covid-19, lascia il cam-
pus dell’università e va a stu-
diare i primi casi, aiutando i 

colleghi cinesi. Alla fine della 
quarantena, tornato a casa, po-
sitivo ai test, commenta: «S’è 
capitato a me, può capitare a 
chiunque, il virus è dappertut-
to, anche in America».

Per combatterlo, milioni di 
colleghi di Lipkin, ovunque nel 
mondo, si stanno mobilitando 
in  una  campagna  scientifica  
che non ha precedenti nella sto-
ria umana. Uniti 24 ore al gior-
no dai social media, a dispetto 
dei fusi, medici, microbiologi, 
biologi, data scientists, esperti 
di reti, comunicano con stru-
menti sconosciuti ai loro colle-
ghi negli anni 2000, al tempo 
della  Sars.  La  piattaforma  
Slack è impugnata, per esem-
pio al Wisconsin National Pri-
mate Research Center, per un 
dialogo di sms costante e già il 
22 gennaio si cominciava a la-
vorare a un modello comune 
per affrontare poi la malattia.

La differenza con il passato 
è nella gigantesca galassia di 
dati disponibile oggi, prodotta 
in gran parte negli ultimi 24 
mesi. L’informazione è dispo-
nibile, ma servono strumenti, 
tempo computer  e  operatori  
per analizzarla. Kai Kupfersch-
midt, corrispondente del ma-
gazine «Science», cita la stori-
ca testata «The New England 
Journal of Medicine», che pub-
blica il primo articolo scientifi-
co su Covid-19 solo 48 ore do-
po averlo ricevuto, tagliando i 
tempi di  verifica al  minimo.  
Anziché operare rinchiusi nel 
loro laboratorio, come in pas-
sato, gli scienziati mettono on-
line, in tempo reale per esem-
pio su twitter, i passi avanti fat-
ti, permettendo dunque a ospe-
dali e istituti lontani di assimi-
larli e corroborarli. Un istituto 
italiano di prima linea è in con-
tatto  quotidiano con un’uni-

versità americana (i docenti ci 
han chiesto di non esser citati) 
e test, campionature, curve di 
progresso del  male  vengono 
confrontati negli Usa, non ap-
pena raccolti in corsia a Mila-
no. «Abbiamo creato una bi-
blioteca di sapere in un mese e 
mezzo» riconosce Jeremy Far-
rar, del Wellcome Trust.

Su  richiesta  dell’Office  of  
Science and Technology Poli-
cy (Ostp) della Casa Bianca, è 
stato assemblato al volo un da-
tabase con ogni informazione 
sul virus: la National Library 
of Medicine ha elencato le pub-
blicazioni scientifiche, Micro-

soft ha impegnato gli algorit-
mi collazionando le voci più ri-
levanti, l’Allen Institute for Ar-
tificial Intelligence le ha muta-
te da pagine web e pdf in testi 
leggibili via via da nuovi algo-
ritmi (disponibile AI2’s Seman-
tic Scholar website ).  L’Ostp 
vuole ingaggiare l’Intelligen-
za  artificiale  contro  il  virus,  
spezzando i problemi comples-
si a compiti ridotti, e lasciando-
li risolvere alla massa dei colla-
boratori. Premi da 1000 dolla-
ri sono assegnati agli sviluppa-
tori che, per primi, trovano la 
soluzione a un task particol.

«Anziché attendere il lavoro 

di un genio - sorride stanco un 
informatico di Princeton Uni-
versity - lanciamo contro l’epi-
demia 50.000 lillipuziani onli-
ne, più forti di ogni Gulliver». 
La  scorsa  settimana,  calcola  
Kupferschmidt, 261 articoli so-
no stati pubblicati dalle riviste 
scientifiche, ma ben 283 sono 
apparsi sui «preprint», le anti-
cipazioni online e i loro server, 
bioRxiv  e  medRxiv,  sono  
schiacciati dalle nuove propo-
ste, “almeno 10 al giorno” dice 
John  Inglis  del  Cold  Spring  
Harbor Laboratory, diretto a 
lungo dal leggendario premio 
Nobel Jim Watson. Neppure il 
leggendario  Watson,  padre  
del Dna, avrebbe potuto però 
da solo reggere a questa arma-
ta di cervelli, collegati online. 
La prossima volta che leggere-
te il solito ignobile post contro 
la scienza, «camici bianchi ser-
vi  dell’industria  farmaceuti-
ca», mentre girano i falsi video 
sul virus nato in laboratorio e i 
post  attribuiti  al  consulente  
del  nostro  governo  Gunter  
Pauli, che addossa i morti del 
virus alla rete 5 G, pensate gra-
ti ai milioni di uomini e donne 
che spendono il meglio di sé 
per salvarci la vita. —

Instagram @gianniriotta 
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REGNO UNITO

Carlo positivo
al Covid-19

Ma la regina
“Sta bene”

Un centro di prima accoglienza nel New Jersey

GIUSEPPE AGLIASTRO

La  narrativa  del  Cremlino  
sull’epidemia di coronavirus è 
passata dal «tutto sotto con-
trollo» allo  «stiamo all’erta».  
Vladimir Putin ieri si è presen-
tato  davanti  alle  telecamere  
per un raro discorso alla nazio-
ne tutto dedicato all’emergen-
za  Covid-19  e  ha  ordinato  
«una settimana di stop» alle at-
tività produttive «non essen-
ziali» a partire dal 28 marzo. 
«State a casa per evitare la dif-
fusione della malattia», ha con-
sigliato il leader russo annun-
ciando persino il rinvio del vo-
to sulla riforma costituzionale 
che con ogni probabilità sanci-
rà la sua ascesa di fatto a presi-
dente a vita. Il voto per legitti-
mare la sua «incoronazione» 
era  previsto  per  il  22  aprile  
ma, vista la gravità della situa-
zione, dovrà attendere.

Putin ha chiarito che i lavora-
tori costretti a casa «saranno 
pagati a stipendio pieno» e ha 
poi presentato una serie di mi-
sure a sostegno dell’economia 
russa, messa all’angolo dal co-
ronavirus e dal crollo del prez-
zo del petrolio: una moratoria 
di sei mesi nel pagamento del-
le imposte per le piccole e me-

die imprese, l’aumento delle 
indennità di disoccupazione fi-
no al pur basso livello del red-
dito minimo (143 euro al me-
se) e altri 60 euro alle famiglie 
per ogni bambino sotto i tre an-
ni. Ma anche una tassa per gli 
oligarchi, che dovranno paga-
re il  15% sui capitali  portati 
all’estero, e un’altra che di fat-
to colpisce pure la classe me-
dia, con un ritenuta del 13% 
sui redditi derivanti dai deposi-
ti bancari e dalle obbligazioni 
a lungo termine se il capitale 
investito supera i 12.000 euro.

Ieri la Russia ha annunciato 
altri 163 casi accertati di Co-
vid-19  nelle  ultime  24  ore,  
quasi il triplo rispetto al gior-
no precedente, per un totale 
di 658 contagiati. Ma soprat-
tutto ha confermato i  primi 
due decessi provocati dal vi-
rus nel Paese: due anziani di 
73 e 88 anni morti a Mosca, la 
città più colpita.

Per fortuna quelli russi sono 
numeri ancora relativamente 
bassi, ma si teme che i dati rea-
li siano in realtà ben superiori. 

Che la posizione delle autori-
tà russe fosse cambiata lo si 
era capito già martedì, quan-
do Putin ha indossato una tuta 
protettiva gialla e un respirato-
re per visitare il reparto malat-

tie infettive dell’ospedale Kom-
munarka di Mosca, dove sono 
curati  i  malati  di  Covid-19.  
Non si è trattato ovviamente di 
una visita istituzionale come 
tante, ma di un messaggio alla 
Russia: prepariamoci al peg-
gio. «È molto importante pre-
pararsi allo scenario italiano», 

ha spiegato a Putin il direttore 
sanitario della Kommunarka, 
Denis Protsenko.

La Russia ha chiuso scuole, 
cinema e palestre, e ha impo-
sto 14 giorni di isolamento a 
chi arriva dall’estero. Eppure il 
leader del Cremlino non ha or-
dinato ai cittadini russi di rima-

nere a casa e questa scelta è sta-
ta criticata da alcuni osservato-
ri. «L’effetto sarà il contrario di 
quello voluto», ha dichiarato 
l’oppositore Aleksey Navalny, 
temendo che molti sfrutteran-
no la settimana senza lavoro 
per viaggiare. A Mosca però 
sono attese restrizioni ulterio-

ri, con la chiusura di parchi, 
bar e ristoranti. Putin è consa-
pevole che il nuovo virus «può 
colpire  chiunque».  «Quello  
che oggi sta avvenendo in mol-
ti Paesi occidentali - ha detto - 
può diventare il nostro prossi-
mo futuro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il principe del Galles è risulta-
to positivo al coronavirus. Il 
principe Carlo, 71 anni, erede 
al  trono britannico,  sta  mo-
strando lievi sintomi «ma ri-
mane in buona salute», ha rife-
rito un portavoce. Negativa in-
vece la consorte Camilla. E da 
Buckingham Palace fanno su-
bito sapere che «la regina è in 
buona  salute».  Elisabetta  II  
«ha visto l’ultima volta il prin-
cipe di Galles dopo l’investitu-
ra il mattino del 12 marzo e 
sta seguendo tutti i consigli ap-
propriati  per la sua salute».  
Carlo sarebbe diventato conta-
gioso dal 13 marzo, probabil-
mente dopo aver visto Alberto 
di Monaco. —

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

CARLO PIZZATI

CHENNAI (INDIA)

«Go  Corona  Go!»  gridavano  
milioni di indiani dai loro bal-
coni domenica scorsa, esortati 
dal premier Narendra Modi a 
dimostrare solidarietà a medi-
ci e infermieri. Strade e balco-
ni gremiti di famiglie che sbat-
tevano pentole e coperchi, «co-
me se l’India avesse  vinto il  
Mondiale. Sì, ma quello della 
Stupidità»,  ha  scritto  Ruchir  
Joshi  sul  «Telegraph»:  «E’  il  
peggior momento negli ultimi 
20 anni  par  farsi  colpire  da  
una  pandemia  globale».  E  
quei milioni di sbattitori di pen-
tole non sapevano ancora che 
la «festa» di domenica era solo 
la prova generale di una chiu-
sura ben più seria.

Martedì alle 20, infatti, il pre-
mier è apparso in tv per annun-
ciare che l’intera nazione, tran-
ne i supermercati, avrebbe chiu-
so i battenti. I contagi in India, la 
seconda nazione più popolata 
al mondo e la quinta economia 
globale, sono appena 536 e i  
morti sono dieci, cifre che diffi-
cilmente  riflettono  la  realtà.  
«Molte famiglie saranno distrut-
te per sempre se non restate a ca-
sa. Il Paese è in chiusura totale. 
Proibito uscire. Vi chiedo di re-
stare dove siete, ovunque vi tro-
viate». Poi fa scattare il blocco 
delle stazioni di bus e treni, ol-
tre che degli aeroporti, riem-
piendo le  strade  di  poliziotti  
per far chiudere i negozi. «Se 
non domiamo la pandemia in 
21 giorni - dice Modi - tornere-
mo indietro di 21 anni».

Subito, gli alimentari a Delhi, 
Mumbai, Bangalore e nelle altre 
metropoli e città sono stati presi 
d’assalto. Ma la polizia ieri è riu-
scita a mantenere l’ordine basto-
nando gli  autisti di rickshaw, 
sgonfiando le ruote delle bici 
dei calessini, malmenando i pas-
santi. La pena per chi viola il co-
prifuoco è un anno di prigione. 
L’incubo vero è che qui si può ar-
rivare a milioni di morti. Nono-
stante l’età media in India sia di 
28 anni (in Italia è 45), la struttu-
ra sociale fa sì che spesso si trovi-
no a vivere sotto lo stesso tetto 
tre o quattro generazioni, con 
più facilità di trasmissione dai 
giovani agli anziani. Inoltre, in 
città come Mumbai (20 milioni 
di abitanti) ci sono gli slum più 
grandi del mondo, con otto per-
sone che dormono nella stessa 
stanza in baracche di fortuna. Il 
problema ancora più serio sono 
le condizioni degli ospedali in 
uno dei sistemi sanitari peggiori 
al mondo, dove mancano 500 
mila medici. Il governo Modi ha 
fatto scendere la spesa per la sa-
nità sotto il 2% del Pil, così oggi 
si trova un letto di ospedale ogni 
duemila persone (in Italia sono 
3,2 ogni mille). Uno dei migliori 
epidemiologi indiani, Jayapra-
kash Muliyl, è allarmato: «Il si-
stema sanitario è assolutamen-
te impreparato. Se non interve-
niamo, avremo milioni di mor-
ti». Gli economisti come Arun 
Kumar avvertono di un altro ri-
schio: «Se non saremo capaci 
di  fornire  assistenza al  50%  
più povero della popolazione, 
ci sarà una rivolta sociale». —
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In un giorno 
triplicati i contagi 
La misura durerà

una settimana

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

il paese in lockdown

L’India isolata
tra il timore
di rivolte sociali
e milioni di morti
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America, 2 trilioni per salvare il pil
Aiuti ad aziende, lavoratori e famiglie
Trovato un accordo al Congresso. Escluse le aziende di Trump. Wall Street recupera il 2%

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Un pacchetto di aiuti economi-
ci così grande non si era mai vi-
sto prima nella storia, perché 
la crisi che punta a prevenire 
non ha precedenti: 2 trilioni di 
dollari,  cioè  2.000  miliardi,  
per sostenere imprese, Stati, 
città, ospedali, lavoratori e fa-
miglie.  Un  «piano  Marshall  
per la salute pubblica», lo ha 

definito il leader democratico 
al Senato Schumer, dopo l’ac-
cordo bipartisan trovato nella 
notte con il collega repubblica-
no McConnell. Wall Street ha 
recuperato oltre il 2%, ma le 
incognite ora sono due: la ra-
pidità con cui il bailout verrà 
implementato, e la sua capaci-
tà di evitare la depressione mi-
nacciata dalla pandemia di co-
ronavirus. 

Il  pacchetto  prevede  aiuti  
per 2 trilioni di dollari, che se-
condo il consigliere economico 
della Casa Bianca Kudlow po-
trebbero salire a 6 trilioni, som-
mando le operazioni della Fed. 
Quasi 8 volte il piano stanziato 
per fronteggiare la Grande re-
cessione  del  2008.  Parliamo  
del 30% del Pil annuale Usa, 
che raddoppia il deficit di bilan-
cio già arrivato a 1 trilione.

Il  bailout  comprende  500  
miliardi di prestiti per le azien-
de con più di 500 dipendenti. 
Di questi, 58 miliardi andran-
no alle  linee  aeree e 17 alla 
Boeing, protetta come compa-
gnia critica per la sicurezza na-
zionale. Le piccole e medie im-
prese riceveranno 367 miliardi, 
mentre 130 miliardi sono desti-
nati agli ospedali. Stati e città ri-
ceveranno 150 miliardi di stimo-

li. Altri 250 miliardi finanzieran-
no i sussidi di disoccupazione, 
estesi fino a 4 mesi ed aumentati 
di 600 dollari. Le imprese che 
non licenziano e pagano il 50% 
dello stipendio dei dipendenti 
avranno crediti fiscali.

Ai cittadini vanno 250 mi-
liardi,  con  un  assegno  da  
1.200 dollari per i singoli che 
guadagnano meno di 75.000 
dollari all’anno; 2.400 per le fa-

miglie sotto i 150.000 dollari; 
e 500 dollari per figlio. L’im-
porto si riduce in base al reddi-
to, e si azzera per individui e 
coppie che prendono 99.000 e 
198.000 dollari all’anno. Age-
volazioni sono previste anche 
per i prestiti agli studenti.

Un paragrafo  vieta  che  le  
compagnie  di  Trump  e  dei  
suoi famigliari, ma anche del 
vice Pence, i membri del gover-
no e i parlamentari, ricevano 
aiuti. I democratici hanno otte-
nuto che i fondi siano supervi-
sionati  da  una  commissione  
composta da 5 membri nomi-
nati dal Congresso e un ispetto-
re  generale.  Le  compagnie  
non potranno usare i soldi per 
stock buyback fino ad un anno 
dopo la fine dei prestiti. Anche 
la cultura è finanziata, con 25 
milioni al Kennedy Center for 
Performing Arts, mentre la rivi-
sta Columbia Journalism Re-
view ha chiesto di destinare 5 
miliardi ai giornali in crisi. L’O-
nu ha lanciato un appello per 
raccogliere 2 miliardi di dolla-
ri allo scopo di frenare l’epide-
mia nei paesi più poveri, men-
tre Fmi e Banca Mondiale han-
no chiesto lo stop al pagamen-
to dei loro debiti.

Tutto questo basterà ad evi-
tare la depressione? Molto di-
pende dalla velocità con cui  
partiranno  i  finanziamenti,  
ma alcuni analisti notano che i 
350 miliardi destinati alle pic-
cole imprese si esauriranno in 
10 settimane: se a quel punto 
l’economia non sarà ripartita, 
come ha chiesto Trump, cosa 
succederà? I contagi negli Usa 
continuano a salire, anche se il 
governatore di New York Cuo-
mo, emerso come uno dei lea-
der  dell’emergenza al  punto 
che qualcuno lo vorrebbe can-
didare alla presidenza, ha no-
tato che il «social distancing» li 
sta frenando. Secondo la Gal-
lup, il 60% degli americani ap-
prova come Trump sta gesten-
do la crisi, ma la vera prova ver-
rà quando gli effetti della reces-
sione diventeranno concreti, e 
si vedrà se la Casa Bianca sa-
prà riaprire il paese. —
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«C
ontagion», 
spettacolare 
film di Steven 
Soderbergh, 

2011, con Matt Damon, Gwy-
neth Paltrow e Kate Winslet, 
immagina  un’epidemia  che,  
trasmessa  dai  pipistrelli  di  
Hong Kong allo chef di un risto-
rante, minaccia il mondo con i 
suoi virus. Se vi pare anticipi la 
pandemia, con mostruosa pre-
cisione, è grazie al professore 
di epidemiologia della Colum-
bia University W. Ian Lipkin, 
consulente del regista. A metà 
gennaio, il dottor Lipkin, men-
tre l’area di Wuhan cade nella 
morsa Covid-19, lascia il cam-
pus dell’università e va a stu-
diare i primi casi, aiutando i 

colleghi cinesi. Alla fine della 
quarantena, tornato a casa, po-
sitivo ai test, commenta: «S’è 
capitato a me, può capitare a 
chiunque, il virus è dappertut-
to, anche in America».

Per combatterlo, milioni di 
colleghi di Lipkin, ovunque nel 
mondo, si stanno mobilitando 
in  una  campagna  scientifica  
che non ha precedenti nella sto-
ria umana. Uniti 24 ore al gior-
no dai social media, a dispetto 
dei fusi, medici, microbiologi, 
biologi, data scientists, esperti 
di reti, comunicano con stru-
menti sconosciuti ai loro colle-
ghi negli anni 2000, al tempo 
della  Sars.  La  piattaforma  
Slack è impugnata, per esem-
pio al Wisconsin National Pri-
mate Research Center, per un 
dialogo di sms costante e già il 
22 gennaio si cominciava a la-
vorare a un modello comune 
per affrontare poi la malattia.

La differenza con il passato 
è nella gigantesca galassia di 
dati disponibile oggi, prodotta 
in gran parte negli ultimi 24 
mesi. L’informazione è dispo-
nibile, ma servono strumenti, 
tempo computer  e  operatori  
per analizzarla. Kai Kupfersch-
midt, corrispondente del ma-
gazine «Science», cita la stori-
ca testata «The New England 
Journal of Medicine», che pub-
blica il primo articolo scientifi-
co su Covid-19 solo 48 ore do-
po averlo ricevuto, tagliando i 
tempi di  verifica al  minimo.  
Anziché operare rinchiusi nel 
loro laboratorio, come in pas-
sato, gli scienziati mettono on-
line, in tempo reale per esem-
pio su twitter, i passi avanti fat-
ti, permettendo dunque a ospe-
dali e istituti lontani di assimi-
larli e corroborarli. Un istituto 
italiano di prima linea è in con-
tatto  quotidiano con un’uni-

versità americana (i docenti ci 
han chiesto di non esser citati) 
e test, campionature, curve di 
progresso del  male  vengono 
confrontati negli Usa, non ap-
pena raccolti in corsia a Mila-
no. «Abbiamo creato una bi-
blioteca di sapere in un mese e 
mezzo» riconosce Jeremy Far-
rar, del Wellcome Trust.

Su  richiesta  dell’Office  of  
Science and Technology Poli-
cy (Ostp) della Casa Bianca, è 
stato assemblato al volo un da-
tabase con ogni informazione 
sul virus: la National Library 
of Medicine ha elencato le pub-
blicazioni scientifiche, Micro-

soft ha impegnato gli algorit-
mi collazionando le voci più ri-
levanti, l’Allen Institute for Ar-
tificial Intelligence le ha muta-
te da pagine web e pdf in testi 
leggibili via via da nuovi algo-
ritmi (disponibile AI2’s Seman-
tic Scholar website ).  L’Ostp 
vuole ingaggiare l’Intelligen-
za  artificiale  contro  il  virus,  
spezzando i problemi comples-
si a compiti ridotti, e lasciando-
li risolvere alla massa dei colla-
boratori. Premi da 1000 dolla-
ri sono assegnati agli sviluppa-
tori che, per primi, trovano la 
soluzione a un task particol.

«Anziché attendere il lavoro 

di un genio - sorride stanco un 
informatico di Princeton Uni-
versity - lanciamo contro l’epi-
demia 50.000 lillipuziani onli-
ne, più forti di ogni Gulliver». 
La  scorsa  settimana,  calcola  
Kupferschmidt, 261 articoli so-
no stati pubblicati dalle riviste 
scientifiche, ma ben 283 sono 
apparsi sui «preprint», le anti-
cipazioni online e i loro server, 
bioRxiv  e  medRxiv,  sono  
schiacciati dalle nuove propo-
ste, “almeno 10 al giorno” dice 
John  Inglis  del  Cold  Spring  
Harbor Laboratory, diretto a 
lungo dal leggendario premio 
Nobel Jim Watson. Neppure il 
leggendario  Watson,  padre  
del Dna, avrebbe potuto però 
da solo reggere a questa arma-
ta di cervelli, collegati online. 
La prossima volta che leggere-
te il solito ignobile post contro 
la scienza, «camici bianchi ser-
vi  dell’industria  farmaceuti-
ca», mentre girano i falsi video 
sul virus nato in laboratorio e i 
post  attribuiti  al  consulente  
del  nostro  governo  Gunter  
Pauli, che addossa i morti del 
virus alla rete 5 G, pensate gra-
ti ai milioni di uomini e donne 
che spendono il meglio di sé 
per salvarci la vita. —

Instagram @gianniriotta 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

REGNO UNITO

Carlo positivo
al Covid-19

Ma la regina
“Sta bene”

Un centro di prima accoglienza nel New Jersey

GIUSEPPE AGLIASTRO

La  narrativa  del  Cremlino  
sull’epidemia di coronavirus è 
passata dal «tutto sotto con-
trollo» allo  «stiamo all’erta».  
Vladimir Putin ieri si è presen-
tato  davanti  alle  telecamere  
per un raro discorso alla nazio-
ne tutto dedicato all’emergen-
za  Covid-19  e  ha  ordinato  
«una settimana di stop» alle at-
tività produttive «non essen-
ziali» a partire dal 28 marzo. 
«State a casa per evitare la dif-
fusione della malattia», ha con-
sigliato il leader russo annun-
ciando persino il rinvio del vo-
to sulla riforma costituzionale 
che con ogni probabilità sanci-
rà la sua ascesa di fatto a presi-
dente a vita. Il voto per legitti-
mare la sua «incoronazione» 
era  previsto  per  il  22  aprile  
ma, vista la gravità della situa-
zione, dovrà attendere.

Putin ha chiarito che i lavora-
tori costretti a casa «saranno 
pagati a stipendio pieno» e ha 
poi presentato una serie di mi-
sure a sostegno dell’economia 
russa, messa all’angolo dal co-
ronavirus e dal crollo del prez-
zo del petrolio: una moratoria 
di sei mesi nel pagamento del-
le imposte per le piccole e me-

die imprese, l’aumento delle 
indennità di disoccupazione fi-
no al pur basso livello del red-
dito minimo (143 euro al me-
se) e altri 60 euro alle famiglie 
per ogni bambino sotto i tre an-
ni. Ma anche una tassa per gli 
oligarchi, che dovranno paga-
re il  15% sui capitali  portati 
all’estero, e un’altra che di fat-
to colpisce pure la classe me-
dia, con un ritenuta del 13% 
sui redditi derivanti dai deposi-
ti bancari e dalle obbligazioni 
a lungo termine se il capitale 
investito supera i 12.000 euro.

Ieri la Russia ha annunciato 
altri 163 casi accertati di Co-
vid-19  nelle  ultime  24  ore,  
quasi il triplo rispetto al gior-
no precedente, per un totale 
di 658 contagiati. Ma soprat-
tutto ha confermato i  primi 
due decessi provocati dal vi-
rus nel Paese: due anziani di 
73 e 88 anni morti a Mosca, la 
città più colpita.

Per fortuna quelli russi sono 
numeri ancora relativamente 
bassi, ma si teme che i dati rea-
li siano in realtà ben superiori. 

Che la posizione delle autori-
tà russe fosse cambiata lo si 
era capito già martedì, quan-
do Putin ha indossato una tuta 
protettiva gialla e un respirato-
re per visitare il reparto malat-

tie infettive dell’ospedale Kom-
munarka di Mosca, dove sono 
curati  i  malati  di  Covid-19.  
Non si è trattato ovviamente di 
una visita istituzionale come 
tante, ma di un messaggio alla 
Russia: prepariamoci al peg-
gio. «È molto importante pre-
pararsi allo scenario italiano», 

ha spiegato a Putin il direttore 
sanitario della Kommunarka, 
Denis Protsenko.

La Russia ha chiuso scuole, 
cinema e palestre, e ha impo-
sto 14 giorni di isolamento a 
chi arriva dall’estero. Eppure il 
leader del Cremlino non ha or-
dinato ai cittadini russi di rima-

nere a casa e questa scelta è sta-
ta criticata da alcuni osservato-
ri. «L’effetto sarà il contrario di 
quello voluto», ha dichiarato 
l’oppositore Aleksey Navalny, 
temendo che molti sfrutteran-
no la settimana senza lavoro 
per viaggiare. A Mosca però 
sono attese restrizioni ulterio-

ri, con la chiusura di parchi, 
bar e ristoranti. Putin è consa-
pevole che il nuovo virus «può 
colpire  chiunque».  «Quello  
che oggi sta avvenendo in mol-
ti Paesi occidentali - ha detto - 
può diventare il nostro prossi-
mo futuro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il principe del Galles è risulta-
to positivo al coronavirus. Il 
principe Carlo, 71 anni, erede 
al  trono britannico,  sta  mo-
strando lievi sintomi «ma ri-
mane in buona salute», ha rife-
rito un portavoce. Negativa in-
vece la consorte Camilla. E da 
Buckingham Palace fanno su-
bito sapere che «la regina è in 
buona  salute».  Elisabetta  II  
«ha visto l’ultima volta il prin-
cipe di Galles dopo l’investitu-
ra il mattino del 12 marzo e 
sta seguendo tutti i consigli ap-
propriati  per la sua salute».  
Carlo sarebbe diventato conta-
gioso dal 13 marzo, probabil-
mente dopo aver visto Alberto 
di Monaco. —

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

CARLO PIZZATI

CHENNAI (INDIA)

«Go  Corona  Go!»  gridavano  
milioni di indiani dai loro bal-
coni domenica scorsa, esortati 
dal premier Narendra Modi a 
dimostrare solidarietà a medi-
ci e infermieri. Strade e balco-
ni gremiti di famiglie che sbat-
tevano pentole e coperchi, «co-
me se l’India avesse  vinto il  
Mondiale. Sì, ma quello della 
Stupidità»,  ha  scritto  Ruchir  
Joshi  sul  «Telegraph»:  «E’  il  
peggior momento negli ultimi 
20 anni  par  farsi  colpire  da  
una  pandemia  globale».  E  
quei milioni di sbattitori di pen-
tole non sapevano ancora che 
la «festa» di domenica era solo 
la prova generale di una chiu-
sura ben più seria.

Martedì alle 20, infatti, il pre-
mier è apparso in tv per annun-
ciare che l’intera nazione, tran-
ne i supermercati, avrebbe chiu-
so i battenti. I contagi in India, la 
seconda nazione più popolata 
al mondo e la quinta economia 
globale, sono appena 536 e i  
morti sono dieci, cifre che diffi-
cilmente  riflettono  la  realtà.  
«Molte famiglie saranno distrut-
te per sempre se non restate a ca-
sa. Il Paese è in chiusura totale. 
Proibito uscire. Vi chiedo di re-
stare dove siete, ovunque vi tro-
viate». Poi fa scattare il blocco 
delle stazioni di bus e treni, ol-
tre che degli aeroporti, riem-
piendo le  strade  di  poliziotti  
per far chiudere i negozi. «Se 
non domiamo la pandemia in 
21 giorni - dice Modi - tornere-
mo indietro di 21 anni».

Subito, gli alimentari a Delhi, 
Mumbai, Bangalore e nelle altre 
metropoli e città sono stati presi 
d’assalto. Ma la polizia ieri è riu-
scita a mantenere l’ordine basto-
nando gli  autisti di rickshaw, 
sgonfiando le ruote delle bici 
dei calessini, malmenando i pas-
santi. La pena per chi viola il co-
prifuoco è un anno di prigione. 
L’incubo vero è che qui si può ar-
rivare a milioni di morti. Nono-
stante l’età media in India sia di 
28 anni (in Italia è 45), la struttu-
ra sociale fa sì che spesso si trovi-
no a vivere sotto lo stesso tetto 
tre o quattro generazioni, con 
più facilità di trasmissione dai 
giovani agli anziani. Inoltre, in 
città come Mumbai (20 milioni 
di abitanti) ci sono gli slum più 
grandi del mondo, con otto per-
sone che dormono nella stessa 
stanza in baracche di fortuna. Il 
problema ancora più serio sono 
le condizioni degli ospedali in 
uno dei sistemi sanitari peggiori 
al mondo, dove mancano 500 
mila medici. Il governo Modi ha 
fatto scendere la spesa per la sa-
nità sotto il 2% del Pil, così oggi 
si trova un letto di ospedale ogni 
duemila persone (in Italia sono 
3,2 ogni mille). Uno dei migliori 
epidemiologi indiani, Jayapra-
kash Muliyl, è allarmato: «Il si-
stema sanitario è assolutamen-
te impreparato. Se non interve-
niamo, avremo milioni di mor-
ti». Gli economisti come Arun 
Kumar avvertono di un altro ri-
schio: «Se non saremo capaci 
di  fornire  assistenza al  50%  
più povero della popolazione, 
ci sarà una rivolta sociale». —
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EPA

REUTERS

In un giorno 
triplicati i contagi 
La misura durerà

una settimana

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

il paese in lockdown

L’India isolata
tra il timore
di rivolte sociali
e milioni di morti
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L’emergenza Covid-19 irrom-
pe anche a margine del cda di 
Exor, la finanziaria della fami-
glia Agnelli, che ieri ha appro-
vato i conti del 2019. Purtrop-
po, però, recita una nota della 
società, gli effetti del coronavi-
rus sulle attività del gruppo, 
non si possono ancora quanti-
ficare. Anche se gli effetti del-
le  incognite  che gravano su 
una delle principali controlla-
te della holding guidata dal  
presidente e  amministratore 

delegato, John Elkann, inizia-
no a manifestarsi. L’agenzia di 
Moody's ha messo sotto osser-
vazione «con direzione incer-
ta» il rating di Fca. «Dall'altro 
lato - sostiene però l’agenzia - 
crediamo ancora che la propo-
sta fusione con Psa darà vita a 
un gruppo più grande e diver-
sificato e che potrebbe dun-
que portare a un rating più ele-
vato delle due entità insieme 
rispetto a quello attuale di Fca 
da sola».

A causa delle incertezze che 
incombono sul  settore auto, 
per sette gruppi delle quattro 
ruote si profila invece addirit-
tura la possibilità di un down-
grade: Daimler, Jaguar Land 
Rover  Automotive,  Peugeot,  
Renault,  Volkswagen,  Volvo  

Car e McLaren. Per Bmw, infi-
ne, è rivisto al ribasso il rating 
a lungo termine da A1 a A2, 
«in vista di un ulteriore down-
grade». Moody's spiega che «il 
rapido ampliamento del coro-
navirus, il peggioramento del-

le previsioni economiche glo-
bali, la caduta dei prezzi del 
petrolio stanno creando uno 
forte ed esteso choc del credi-
to  in tanti  settori,  regioni  e  
mercati». 

Exor,  intanto,  chiude  il  
2019 con un Nav (Net Asset 
Value) salito del 32,5% a 26,1 
miliardi dollari e con un utile 
consolidato di 3,053 miliardi 
di euro, in forte crescita rispet-
to  agli  1,347  miliardi  del  
2018. Per i soci è previsto un 
dividendo invariato di 0,43 eu-
ro per  azione.  L'aumento di  
1,706 miliardi dell'utile, spie-
ga il gruppo, è dovuto soprat-
tutto  ai  miglioramenti  della  
performance complessiva del-
le controllate per 1,596 miliar-
di  e  comprende la  quota di  

Exor del guadagno netto rea-
lizzato dalla cessione di Ma-
gneti Marelli da parte di Fca 
per 1,081 miliardi (su un uti-
le netto totale di 3,8 miliardi 
di euro). Exor - che ha da po-
co incassato 9 miliardi di dol-
lari per la vendita di PartneRe 
alla francese Covea, con un 
guadagno netto di 3 miliardi - 
proporrà agli azionisti nell'as-
semblea del 20 maggio la con-
ferma del cda,  di  cui  fanno 
parte oltre al presidente e ad 
delegato John Elkann, il vice-
presidente  Alessandro  Nasi,  
Marc Holland, Andrea Agnel-
li,  Ginevra  Elkann,  Joseph  
Bae, Melissa Bethell, Lauren-
ce  Debroux,  Antonio  Hor-
ta-Osorio. TEO. CHI. —
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TEODORO CHIARELLI

A
lla  fine  i  sindacati  
l’hanno spuntata e 
hanno  convinto  il  
governo a rivedere, 

con relativa sforbiciata, l'e-
lenco delle attività produtti-
ve considerate essenziali e in-
dispensabili nell’emergenza 
coronavirus. Licia Mattioli è 
vicepresidente di Confindu-
stria per l’internazionalizza-
zione ed è candidata alla suc-
cessione di Vincenzo Boccia.
Dottoressa Mattioli, gover-
no e  sindacati  hanno rag-
giunto un buon risultato?
«Siamo tutti d’accordo che

quelli che vanno a lavorare
devono lavorare in sicurezza
e per questo va applicato il
protocollo firmato il 14 mar-
zo.Senza eccezioni.Però...».
Ha delle perplessità?
«Loripeto, lasicurezzadei la-
voratori, prima di tutto. Ma
credochenon bisognataglia-
re isettoricon l’accetta.Ciso-
no quelli indispensabili e le
lorofiliere,evabene.Mavan-
no tutelate anche le migliaia
di aziende che vendono sui
mercati esteri: se non riforni-
scono i loro clienti, rischiano
di essere scalzate dai concor-
renti. Finita l’emergenza sia-
mo sicuri che saranno lì ad
aspettarli? Centinaia di
aziende rischiano di saltare.

E migliaia di persone di per-
dere il posto. Bisognerebbe
pensare anche a loro prima
difare sceltefrettolose».
I sindacati dicono che la sa-
lute viene prima dell’econo-
mia.
«Giustissimo. Se si sono sta-
bilite delle norme per la sicu-
rezza dei lavoratori, si faccia-
no rispettare. Si effettuino i
controlli e si punisca dura-
mente chi è fuori legge. Ma
dobbiamo salvare i posti di
lavoro».
Cosa intende?
«C’è l’emergenza e, certo,
dobbiamo tutti stringere i
denti, perché questa è come
unaguerra.Madobbiamoan-
che pensare alla ricostruzio-

ne postbellica, e qui le cose si
complicano. La Cina ha avu-
to una contrazione del
13,5%.Pensareacosapuòac-
cadere a un Paese come il no-
stro che prima del virus era
già a crescita zero, mi mette i
brividi».
Cosa propone?
«Serveilgiocodisquadra.Im-
prenditori e sindacati hanno
un interesse comune: salva-
re le aziende e i posti di lavo-
ro.Agiamodi conseguenza».
Propone un patto dei pro-
duttori?
«Direi piuttosto un patto fra
imprese e lavoratori: insie-
me per salvare e rilanciare
il Paese. Ognuno facendo la
propria parte. Partendo dal-
la fabbrica, ma non solo.
Coinvolgendo la distribu-
zione, i servizi, il meglio
dell’Italia. Un lavoro di
squadra che sarebbe anco-
ra megliosecoinvolgessel’in-
teraEuropa».
Alla ricostruzione e al rilan-
cio bisogna arrivarci vivi.
«Certamente. Bisogna trova-
re risorse per dare fiato alle
imprese. Prima di tutto con
un rapido e semplice accesso
alla cassa integrazione: non
può essere anticipata dalle
aziende, molte non hanno li-
quidità proprio a causa delle

chiusure. E poi, ci siamo do-
mandati per quanto tempo
potrà essere garantita la Cig
achi non lavora perchéla sua
azienda è ferma causa Co-
vid-19? Due mesi? Tre? For-
se bisognerebbe pensare an-
che ad altre soluzioni. Come
la liquidazione immediata
dei crediti verso la Pubblica
amministrazione.Olacessio-
ne dei crediti stessi alla Cdp.
O detassare i contributi ad
aziendeelavoratori:sarebbe-
ro soldi in più in tasca alla
gente in questo momento co-
sì difficile. O sospendere l’Iva
sui prodotti di prima necessi-
tà per un determinato perio-
do. E infine non dimentichia-
molebanche».
In che senso?
«L’accesso al credito delle
aziende resta un problema.
Oggi la moratoria sulle rate
di mutui e prestiti alle azien-
de viene applicata dalle ban-
che a macchia di leopardo.
C’èchi larealizzaappieno,ve-
nendo incontro alle esigenze
delle imprese, e chi tergiver-
sa, cerca pretesti per prende-
re tempo. Serve un lavoro di
squadraconl’Abiper garanti-
re la liquidità indispensabile
ad andare avanti. In attesa
dellaripresa». —
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L'ad  di  Unicredit,  
Jean Pierre Mustier, 
nella veste di presi-

dente della  Federazione 
bancaria  europea  (Ebf),  
in una lettera chiede alle 
banche di elaborare una 
linea comune nel Vecchio 
Continente in tema di divi-
dendi. Decidere insieme 
se sia il caso o meno di so-
spenderli per conservare 
il capitale in vista dei tem-
pi duri che attendono l'Eu-
ropa alle prese con il Co-
vid-19. Del resto la Bce, 
dando maggiore flessibili-
tà, in questa fase chiede 
una  gestione  prudente,  
senza aumentare bonus e 
cedole.  Lo  stesso  fa  un  
buon numero di altre au-
torità di stati europei den-
tro  (Germania)  e  fuori  
l'Eurozona  (Repubblica  
Ceca,  Ungheria  e  paesi  
scandinavi). Ora, secon-
do Bloomberg, Mustier at-
tende che emerga una po-
sizione  comune  dentro  
l’Ebf.  Unicredit,  appena  
venerdì scorso, ha confer-
mato nell'ordine del gior-
go assembleare la propo-
sta  di  un  dividendo  da  
0,63 euro. Vista la lettera 
di Mustier, nulla appare 
più  scontato.  Da  Intesa  
Sanpaolo, invece, si con-
ferma la proposta della ce-
dola  da  0,192  euro  per  
azione,  lo  stesso  fanno  
fonti interne a Ubi (saran-
no proposti ai soci 0,13 
euro) e Banco Bpm, che di-
stribuirà  0,08  euro  per  
ogni titolo. In Europa, in-
vece, diverse banche stan-
no riconsiderando la poli-
tica delle cedole. —

LICIA MATTIOLI Vicepresidente di Confindustria: un patto aziende-lavoratori

“Dopo il coronavirus 
non sappiamo quante
aziende riapriranno”

LICIA MATTIOLI

VICEPRESIDENTE
DI CONFINDUSTRIA

Il coronavirus ha colpito un sistema produttivo italiano che già attraversava una fase di grave difficoltà

i risultati del 2019

Lavazza aumenta
i profitti: +45%
Corre l’export

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0827
-0,14%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

24,49
+2,00%

ALL'ESTERO

DOW JONES

21.200
+2,39%

NASDAQ

7384
-0,45%

Il punto della
giornata
economica

ITALIA

FTSE/MIB

17.243
+1,74%

FRANCESCO SPINI

IL PUNTO

La proposta
di Mustier:

niente cedole
dalle banche Ue 

Moody ’s: Lafusione di f iat chrysler automobiles con psa porterà a un incremento del rating

Boom di utili e attivi in crescita per la holding Exor

A causa della pandemia
l’agenzia americana
mette sotto osservazione
il giudizio di Fca. Un faro
su altri 8 gruppi dell’auto

Il presidente John Elkann

LA PRESSE

INTERVISTA

Lo Stato paghi i debiti
e detassi i contributi
Va sospesa l’Iva
sui beni essenziali
Serve più credito

Lavazza ha vissuto un ottimo 
2019. Il giro d’affari - realizza-
to per il 70% all'estero - è cre-
sciuto del 18% a 2,2 miliardi 
di euro, mentre l'utile netto è 
balzato del 45% a 127,4 milio-
ni.  In forte  aumento anche 
l'indice di redditività Ebitda 
pari a 290,6 milioni di euro 
(+47%). A fine 2019 la posi-
zione finanziaria netta è risul-
tata positiva per 82,1 milioni 
rispetto  ai  15  milioni  del  
2018.  Le  previsioni  per  il  
2020 sono difficili, ma l’ad An-
tonio Baravalle afferma: «Af-
frontiamo questa situazione 
incerta forti dei risultati del 
2019 e della solida struttura 
patrimoniale del gruppo». —
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FTSE/ITALIA

18.675
+1,48%
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“Ragazzi di Asti, coraggio”

«Ragazzi, forza e coraggio». E’ il messaggio di Carlo Ver-
done arrivato al liceo artistico Benedetto Alfieri attraver-
so Giuseppe Varlotta, prof e regista. FASSIO - P. 51
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LA LETTERA

IL NORD
TORNERÀ
PIÙ FORTE
DI PRIMA

GIUSEPPE CONTE

G
entile Direttore,
tutta l’Italia in queste setti-
mane  sta  combattendo  

contro il  Coronavirus. La prova 
più difficile dal dopoguerra. So-
prattutto il Nord - in particolare 
la Lombardia, il Piemonte, il Ve-
neto e l’Emilia Romagna - oggi, 
sta  pagando  un  prezzo  carissi-
mo, troppo alto.

Da giorni sui giornali siamo co-
stretti a leggere intere pagine di 
necrologi. E certo non potremo 
più rimuovere dalla memoria le 
immagini dei mezzi dell’Esercito 
che portano via da Bergamo le ba-
re dei defunti. 

PAOLO MIGLIAVACCA/CIOST

Studenti e professori lavorano con le lezioni a distanza, la segreteria procede con lo smart working, ma l’Istituto 
Bonfantini di Novara non chiude. La scuola, infatti, L’istituto dispone di circa 30 ettari di terra a poca distanza dal-
le aule, e di una stalla con trenta mucche: «Hanno fame, non possiamo abbandonarle». BARBARA COTTAVOZ – P.38

Le mucche hanno fame, la scuola resta aperta

PIEMONTE
E VALLE D'AOSTA

Martedì i morti erano stati 66, ma 
ieri il Piemonte ha dovuto registra-
re il nuovo triste record delle vitti-
me del coronavirus: 80 i morti in 
un solo giorno. La buona notizia 
sono 7 nuovi guariti, ma i contagia-
ti sono oltre 6 mila 3.041 ricoveri, 

382 dei quali in terapia intensiva.
Aumenta  ancora  la  pressione  

sul sistema sanitario, continuano 
a scarseggiare i Dpi, i dispositivi 
di  protezione  per  gli  operatori  
mentre salgono le proteste: tra le 
più vigorose, quella innescata da 

una proposta di delibera regiona-
le che autorizza le Asl a stipulare 
accordi con le Rsa accreditate per 
recuperare posti letto per i pazien-
ti positivi e non per alleggerire la 
pressione sugli ospedali pubblici. 
Soluzione contestata dai sindaca-

ti (Cgil, Cils, Uil) e dalla Fondazio-
ne  Promozione  Sociale  Onlus,  
convinti che la vicinanza con an-
ziani e pazienti fragili possa inne-
scare una bomba a orologeria in 
termini di contagi. 

La tensione cresce negli ospeda-

li: Nursing Up diffida la Regione 
dal richiamare in servizio gli infer-
mieri positivi pur se su base volon-
taria. Nursind chiede che al perso-
nale coinvolto sia riconosciuta l’in-
dennità per la malattia infettiva. 
ALESSANDRO MONDO – P. 32

PREOCCUPAZIONE NEL VCO

I frontalieri
“In Svizzera
cantieri aperti”

L’IDEA

Asti, la piccola
Amazon
delle partite Iva

IL CASO

Tamponi finiti
La Valle d’Aosta
chiede aiuto

L’INFERMIERE DELL’AMBULANZA

“Faccio 50 test
al giorno
Ma non bastano”

GIOVEDÌ 26 MARZO 2020 LASTAMPA 31

PIEMONTE
E VALLE D'AOSTA

PM



.

Mancano mascherine
e strumenti per i test
Scoppia la polemica
Ieri altri 7 guariti, ma il numero dei morti cresce del 46% rispetto a lunedì
Si pensa a un accordo con le Rsa per trovare nuovi posti. Sindacati contrari

LA LETTERA

GIUSEPPE CONTE

G
entile Direttore,
tutta l’Italia in que-
ste  settimane  sta  
combattendo con-

tro il Coronavirus. La prova 
più difficile dal dopoguer-
ra. Soprattutto il Nord - in 
particolare la Lombardia, il 
Piemonte, il Veneto e l’Emi-
lia Romagna - oggi, sta pa-
gando un prezzo carissimo, 
troppo alto.

Da giorni sui giornali sia-
mo costretti a leggere intere 
pagine di necrologi. E certo 
non potremo più rimuovere 
dalla memoria le immagini 

dei mezzi dell’Esercito che 
portano via da Bergamo le 
bare dei defunti. La morte 
di tanti nostri concittadini è 
un dolore che, purtroppo, 
continua a rinnovarsi ogni 
giorno. Non freddi numeri, 
quelle che piangiamo sono 
persone con un nome, un co-
gnome, una storia. Sono sto-
rie di famiglie che perdono 
gli affetti più cari e alle quali 
esprimo la mia partecipe e 
commossa vicinanza e quel-
la dell’intero governo.

Sul  vostro  giornale  rac-
contate ogni giorno pagine 
di storia della vostra comu-
nità ferita. Il contributo re-
sponsabile che sta dando il 
sistema  dell’informazione  

merita di  essere pubblica-
mente rimarcato. Soprattut-
to le testate locali - quelle 
che meglio conoscono il tes-
suto sociale del proprio ter-

ritorio - si stanno afferman-
do come àncore a cui il Pae-
se si affida in questi momen-
ti di smarrimento.

Voglio essere onesto, co-
me lo sono sempre stato dal 
primo  giorno  di  questa  

emergenza: è ancora presto 
per dire quando ne uscire-
mo. Le misure sin qui adotta-
te su indicazione del comita-
to  tecnico  scientifico,  l’ho  
già detto, richiedono tempo 
prima che possano dispiega-
re i loro effetti. Quello che 
ora dobbiamo fare tutti, nes-
suno escluso, è continuare a 
rispettare le regole, con pa-
zienza, responsabilità e fi-
ducia. È un gesto di altrui-
smo anche per i propri cari, 
per le persone più fragili e 
vulnerabili. Mai come ades-
so chi rimane a casa ha la 
possibilità  di  contribuire  
concretamente alla realizza-
zione del “bene comune”. 

In verità, sono consape-

vole che restare in casa per 
lungo tempo non è sempli-
ce. Ma è un sacrificio mini-
mo in confronto agli sforzi 
straordinari dei tanti medi-
ci e infermieri ogni giorno 
in trincea, che mettono a ri-
schio la propria vita per sal-
vare quella degli altri. A lo-
ro che in questo momento 
sono in corsia, in ospedale, 
su un’ambulanza, o sempli-
cemente a casa sfibrati da 
un lungo turno di lavoro, 
affido il mio più grato pen-
siero, che si unisce - ne so-
no certo - a quello di tutti 
gli italiani. 

Non ci sfuggono le condi-
zioni di difficoltà in cui ope-
rano, non le abbiamo mai 

ignorate,  e  non  intendia-
mo  girare  lo  sguardo  
dall’altra parte. Con i mini-
stri, con il capo della prote-
zione civile Borrelli e con il 
commissario Arcuri stiamo 
lavorando  giorno  e  notte  
per  affrontare  e  superare  
queste difficoltà. 

I contatti con le strutture 
sanitarie e le autorità terri-
toriali, in primis i Presiden-
ti di Regione, sono costan-
ti. Nelle prossime ore nuo-
vi medici e infermieri arri-
veranno in tutta la Lombar-
dia e  nelle  altre  province 
che  si  trovano  maggior-
mente in sofferenza, come 
Piacenza. Tra questi ci sa-
ranno anche i tanti medici 
che  da  tutta  Italia  hanno 
aderito alla task force mes-
sa in piedi dal Governo. 

Stiamo  potenziando  le  
strutture  ospedaliere  esi-
stenti e ne stiamo attivan-
do di nuove. E così sarà per 
gli  ospedali  di  Brescia,  di 
Cremona, di Piacenza e per 
tutte le altre strutture ospe-
daliere che sono in piena 
emergenza. 

A Bergamo a breve sarà 

operativo  l’ospedale  da  
campo  dell’associazione  
nazionale Alpini. E sempre 
a Bergamo la scorsa setti-
mana,  all’Ospedale  Papa  
Giovanni XXIII  hanno già 
preso servizio 27 medici e 4 
infermieri militari. 

Cresce sempre di più an-

che il numero di mascheri-
ne e di dispositivi di prote-
zione individuale distribui-
ti a partire dagli operatori 
sanitari. Decine di imprese 
italiane  stanno  riconver-
tendo  le  loro  produzioni  
per  rispondere  all’emer-
genza.  Stiamo  facendo  il  
possibile per aumentare an-
cora di più i posti di terapia 
intensiva nelle aree più col-
pite della Lombardia,  del  
Piemonte,  dell’Emilia  Ro-
magna,  del  Veneto  e  per  
far arrivare nuovi ventilato-

ri  polmonari,  respiratori,  
macchinari. Proprio in Emi-
lia Romagna, Veneto e Pie-
monte  dall’inizio  dell’e-
mergenza  ad  oggi  siamo  
riusciti a incrementare i po-
sti di terapia intensiva ri-

spettivamente  del  141%,  
del 167% e del 135%. Non 
è ancora sufficiente, ne so-
no consapevole, ma ci au-
guriamo che questo soste-
gno - a cui ne seguiranno al-
tri - possa alleviare almeno 
un po’ la fatica dei nostri 
medici e infermieri che sen-
za sosta lottano nelle cor-
sie degli ospedali e nei la-
boratori dei centri di ricer-
ca, aiutandoli a salvare vi-
te umane.

In questi giorni sto senten-
do i sindaci di Bergamo, Bre-
scia, Cremona e Piacenza, 
anche loro in prima linea, 
come tanti sindaci in tutta 
Italia che, con coraggio e de-
terminazione,  stanno  af-
frontando  questa  prova  
sempre al fianco dei propri 
concittadini. Ho chiesto in-
formazioni  sulle  difficoltà  
che stanno attraversando le 
persone con disabilità e le 
loro  famiglie,  che  stiamo  
contribuendo  a  sostenere  
con l’aumento dei permessi 
di lavoro e l’istituzione di 
congedi straordinari. Stia-
mo dando massima atten-
zione anche agli anziani nel-

le case di cura, perchè non 
siano lasciati soli.

Ai sindaci ho rivolto un 
sincero ringraziamento per 
tutti coloro che con il pro-
prio  lavoro  stanno garan-
tendo i beni e i servizi essen-
ziali per la nostra comuni-
tà: gli operai, i cassieri e le 
cassiere dei  supermercati,  
gli autotrasportatori, i far-
macisti,  le  forze  dell’ordi-
ne, i vigili del fuoco.

Tutto il Governo, tutta la 
squadra di ministri è al loro 
fianco per assisterli, soste-
nerli  e aiutarli  a  superare 
questo momento così diffici-
le e a far ripartire la Nazio-
ne. Interverremo con misu-
re straordinarie di rilancio 
dell’economia,  utilizzere-
mo tutti gli strumenti utili a 
sostegno delle imprese, del-
le  famiglie,  dei  lavoratori  
anche autonomi, e di tutti i 
settori di attività più colpiti 
dall’emergenza. Affinché al-
la fine di questa emergenza 
tutta l’Italia,  e con essa il  
Nord,  motore  propulsivo  
del Paese, possa tornare più 
forte di prima. —

Presidente del Consiglio 

GIUSEPPE CONTE 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI 

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA

Otto morti in un solo giorno
e stop forzato all'esame dei
tamponi a causa della caren-
za di materiali per la cosid-
detta «estrazione». Diventa
critica ogni giorno di più la
situazione in Valle d'Aosta,
regione che continua da
giorni a contendersi con la
Lombardia il triste primato
della più alta percentuale di
contagi da Covid-19 in rap-
porto alla popolazione (or-
mai verso la quota di 3 ogni
1000 abitanti).

Il bollettino diramato ieri
alle 17 dall'Unità di crisi for-
matadaRegione,Usl eProte-
zionecivileregionaleriporta-
va un numero di casi positivi
al coronavirus «attuali» (cioè
non guariti né deceduti)
uguale a quello del giorno
precedente, 401. Ma i conta-
gi totali sono passati dai 423
di martedì ai 431 di ieri. Re-
stando 2 i casi di guarigione
finoraregistrati inValle d'Ao-
sta, a pesare sono ben 8 mor-
ti avvenute nell'arco di 24
ore che portano il bilancio
deidecessida20a28. Dique-
sti, 24 sono uomini e 4 sono
donne, con età compresa tra
60 e 98 anni. Ad aggravare il
quadro, l'aumentodeiricove-
ratiinospedale(inonintensi-
vi sono 75, cinque in più di
martedì) e di quelli in Riani-
mazione passati dai 20 di
martedìai24 di ieri.

Un altro dato allarmante è
quello sui tamponi negativi:
erano 472 martedì e sono di-
ventati 481 ieri. Segno che i
tamponi esitati, nell'ultima
giornata, sono stati in realtà
pochi. Ilproblemaèlegatoal-

la penuria di kit di estrazio-
ne, in particolare dei reagen-
ti. Già martedì il laboratorio
analisi dell'ospedale Parinisi
è dovuto fermare per la tota-
le mancanza di materiali. Un
kit è arrivato ieri mattina da
Jesi con 90 test che però ven-
gono centellinati. Ieri i tam-
poni esaminati sono stati cir-
ca trenta. Dall'ospedale dico-
nochegliordinipernuoveac-
quisizioni sono stati eseguiti
ma che è molto difficile eva-
dere le richieste. L’Usl valli-
giana sta cercando accordi
con altre strutture in attesa
chearriviunsecondomacchi-
nario per l'estrazione, già or-
dinatomasullacuidata diar-
rivo restano molte incognite.

Su queste problematiche
si è anche scatenato uno
scontro istituzionale. Le di-
chiarazioni della presidente
del Consiglio Emily Rini du-
rante l'Assemblea plenaria
della Conferenza delle Re-
gioni e Province autonome
(«Siamo in ginocchio, abbia-
mo terminato farmaci antivi-
rali e tamponi e l’unico ospe-
dale è ormai al collasso»)
hanno provocato la ribellio-
ne dimezza assemblearegio-
nale che ha contestato le «af-
fermazioni gravi che, prove-
nienti da fonte istituzionale,
nella loro cruda semplifica-
zione, stanno seminandopa-
nico e profonda inquietudi-
ne». Attacco a cui Rini ha ri-
sposto per le rime: «Non cre-
do che siano le mie parole ad
allarmare la popolazione. È
forse un male confrontarsi
con le altre Regioni e chiede-
reaiutoachi siè resodisponi-
bile a darlo?».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È ancora presto per 
dire quando ne 
usciremo. Le misure 
sin qui adottate 
richiedono tempo 

IL BILANCIO

Il numero totale
dei contagiati
supera quota 6.000

ALESSANDRO MONDO

Mentre gli esperti si interro-
gano sul raggiungimento del 
picco epidemico - questa set-
timana,  secondo  alcuni,  la  
prossima a detta di altri - il co-
ronavirus uccide. E contagia. 
Martedì 66 decessi: un’enor-
mità. Ieri la realtà è andata ol-
tre: 80 (+46% in un solo gior-
no a Torino). Altri 7 guariti, 
certo. Una buona notizia che 
però sfuma di fronte ai mor-
ti, agli oltre 6 mila contagia-
ti, ai 3.041 ricoveri, 382 dei 
quali in terapia intensiva.

Aumenta la pressione sul 
sistema sanitario, continua-
no a scarseggiare i Dpi, i di-
spositivi di protezione per gli 
operatori.  Ieri  all’ospedale  
Mauriziano ci  si  rallegrava 
dell’arrivo di 100 mascheri-
ne Ffp3: una donazione, pe-
raltro.  Francesco  Cartellà,  
Cgil, segnalava la distribuzio-
ne di mascherine e poi ritira-
te alle Molinette di Torino: ri-
tirate perchè erano scadute 
nel 2013. Più in generale, si 
prende quello che arriva. Va-
le anche per le attrezzature: 
c’è carenza di monitor, una 
decina sono arrivati  ieri  al  
magazzino  di  Grugliasco,  
ventilatori e caschi per le tera-
pie intensive e sub-intensive. 
E’ stata appena pubblicata in 
Gazzetta Ufficiale l’ordinan-
za del commissario straordi-
nario che stanzia a livello na-
zionale 50 milioni di euro de-
stinati alle imprese che si ri-

convertono per produrre Dpi 
e dispositivi medici ma par di 
capire che i risultati non sono 
dietro l’angolo. Tutto questo 
mentre si allunga l’elenco di 
quanti protestano per la ca-
renza di protezioni: ieri si è 
aggiunto, ultimo in ordine di 
tempo,  il  Forum del  Terzo  
Settore.  «La  lentezza  nelle  
forniture è evidente - com-
menta Stefano Lepri, senato-
re Pd -. Oltretutto, mi chiedo 
perché si sia deciso di coinvol-
gere solo ora Scr». Dubbi an-
che sui tamponi: «In Piemon-
te non li stanno facendo nem-

meno ai sintomatici, costret-
ti ad attese di giorni»,

Aumentano le levate di scu-
di. Tra le più vigorose, quella 
innescata da una proposta di 
delibera regionale che auto-
rizza le Asl a stipulare accor-
di con le Rsa accreditate per 
recuperare posti letto ad uso 
di pazienti positivi e non così 
da alleggerire la pressione su-
gli ospedali pubblici. Reparti 
e percorsi separati. Soluzio-
ne contestata  dai  sindacati  
(Cgil, Cils, Uil) e dalla Fonda-
zione  Promozione  Sociale  
Onlus, convinti che ospitare 

nella stessa struttura anziani 
non autosufficienti e malati 
equivalga ad innescare una 
boma ad orologeria in termi-
ni di possibili contagi. A mag-
gior ragione in un perimetro, 
quello delle Rsa (oltre 600 
strutture in regione per circa 
25 mila posti letto) che già co-
sì sconta una serie di proble-
mi segnalati da Anaste Pie-
monte: carenza di personale 
sanitario,  risucchiato  dalle  
Asl;  assenza  di  indicazioni  
chiare sulla quarantena do-
miciliare e sull’accesso ai pa-
renti; scarsità di protezioni; 
difficoltà dei medici di base a 
intervenire in modo costan-
te; tempi di esecuzione dei 
tamponi troppo lunghi.  «Si 
parla molto dei reparti ospe-
dalieri e delle terapie intensi-
ve ma nelle Rsa la presenza 
medica  è  minima»,  spiega  
Maria Grazia Breda, Fonda-
zione promozione Sociale.

Alta tensione negli ospeda-
li tra vertici aziendali e sinda-
cati. Michele Cutrì, Uil, so-
stiene che il piano di assun-
zioni inizialmente delineato 
alla Città della Salute è già 
stato  ridimensionato.  Nur-
sing  Up diffida  la  Regione  
dal richiamare in servizio gli 
infermieri positivi pur se su 
base  volontaria.  Nursind  
chiede che al personale coin-
volto sia riconosciuta l’inden-
nità per la malattia infettiva. 
Tutti contro tutti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1. Ieri 80 morti negli ospedali piemontesi. Ìl totale complessivo è 
ora di 483 vittime 2. Il presidente della Regione Alberto Cirio 
3. Strade deserte anche nelle piccole città: nella foto Ovada 
4. L’ospedale da campo nel piazzale della funivia Aosta-Pila 

CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

Tutti dobbiamo 
continuare 
a rispettare le regole:
un gesto di altruismo 
anche per i propri cari“Stiamo potenziando le 

strutture ospedaliere 
esistenti e ne stiamo 
attivando di nuove”

GIUSEPPE CONTE Presidente del Consiglio 

“Il Nord sta pagando un prezzo altissimo
Ma tornerà a essere il motore del Paese”

3

1

2

CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

4

NICOLA MARFISI/AGFFEDCAS

“In Piemonte siamo 
riusciti a incrementare 

i posti di terapia 
intensiva del 135%”

Ieri in Piemonte 80 vittime: 
48 in provincia di Torino, 9 
ad Alessandria, 6 a Novara, 5 
a Cuneo, 3 ad Asti, Biella e 
Vco, 2 a Vercelli, uno residen-
te fuori regione.

Il  totale  complessivo  è  
ora di 483 deceduti risultati 
positivi al virus, così suddivi-
si su base provinciale: 119 
ad Alessandria, 16 ad Asti, 
41 a Biella, 29 a Cuneo, 63 a 
Novara, 153 a Torino, 24 a 
Vercelli, 30 nel Verbano-Cu-
sio-Ossola, 8 residenti fuori 
regione.

Sono 6.193 le persone fi-
nora risultate positive in Pie-
monte: 956 in provincia di 
Alessandria, 269 in provin-
cia di Asti, 336 in provincia 
di Biella, 457 in provincia di 
Cuneo, 541 in provincia di 
Novara, 2.902 in provincia 
di Torino, 315 in provincia 
di  Vercelli,  248 nel  Verba-
no-Cusio-Ossola, 57 residen-
ti fuori regione, ma in carico 
alle strutture sanitarie pie-
montesi.

I ricoverati sono 3.041, di 
cui 382 in terapia intensiva. 
Sono 2.643 le persone in iso-
lamento domiciliare.

mancano i reagenti.  ieri altre 8 vittime

Tamponi esauriti
La Valle d’Aosta
chiede aiuto 

Alle Molinette di 
Torino distribuite

e ritirate mascherine
scadute nel 2013
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LA LETTERA

GIUSEPPE CONTE

G
entile Direttore,
tutta l’Italia in que-
ste  settimane  sta  
combattendo con-

tro il Coronavirus. La prova 
più difficile dal dopoguer-
ra. Soprattutto il Nord - in 
particolare la Lombardia, il 
Piemonte, il Veneto e l’Emi-
lia Romagna - oggi, sta pa-
gando un prezzo carissimo, 
troppo alto.

Da giorni sui giornali sia-
mo costretti a leggere intere 
pagine di necrologi. E certo 
non potremo più rimuovere 
dalla memoria le immagini 

dei mezzi dell’Esercito che 
portano via da Bergamo le 
bare dei defunti. La morte 
di tanti nostri concittadini è 
un dolore che, purtroppo, 
continua a rinnovarsi ogni 
giorno. Non freddi numeri, 
quelle che piangiamo sono 
persone con un nome, un co-
gnome, una storia. Sono sto-
rie di famiglie che perdono 
gli affetti più cari e alle quali 
esprimo la mia partecipe e 
commossa vicinanza e quel-
la dell’intero governo.

Sul  vostro  giornale  rac-
contate ogni giorno pagine 
di storia della vostra comu-
nità ferita. Il contributo re-
sponsabile che sta dando il 
sistema  dell’informazione  

merita di  essere pubblica-
mente rimarcato. Soprattut-
to le testate locali - quelle 
che meglio conoscono il tes-
suto sociale del proprio ter-

ritorio - si stanno afferman-
do come àncore a cui il Pae-
se si affida in questi momen-
ti di smarrimento.

Voglio essere onesto, co-
me lo sono sempre stato dal 
primo  giorno  di  questa  

emergenza: è ancora presto 
per dire quando ne uscire-
mo. Le misure sin qui adotta-
te su indicazione del comita-
to  tecnico  scientifico,  l’ho  
già detto, richiedono tempo 
prima che possano dispiega-
re i loro effetti. Quello che 
ora dobbiamo fare tutti, nes-
suno escluso, è continuare a 
rispettare le regole, con pa-
zienza, responsabilità e fi-
ducia. È un gesto di altrui-
smo anche per i propri cari, 
per le persone più fragili e 
vulnerabili. Mai come ades-
so chi rimane a casa ha la 
possibilità  di  contribuire  
concretamente alla realizza-
zione del “bene comune”. 

In verità, sono consape-

vole che restare in casa per 
lungo tempo non è sempli-
ce. Ma è un sacrificio mini-
mo in confronto agli sforzi 
straordinari dei tanti medi-
ci e infermieri ogni giorno 
in trincea, che mettono a ri-
schio la propria vita per sal-
vare quella degli altri. A lo-
ro che in questo momento 
sono in corsia, in ospedale, 
su un’ambulanza, o sempli-
cemente a casa sfibrati da 
un lungo turno di lavoro, 
affido il mio più grato pen-
siero, che si unisce - ne so-
no certo - a quello di tutti 
gli italiani. 

Non ci sfuggono le condi-
zioni di difficoltà in cui ope-
rano, non le abbiamo mai 

ignorate,  e  non  intendia-
mo  girare  lo  sguardo  
dall’altra parte. Con i mini-
stri, con il capo della prote-
zione civile Borrelli e con il 
commissario Arcuri stiamo 
lavorando  giorno  e  notte  
per  affrontare  e  superare  
queste difficoltà. 

I contatti con le strutture 
sanitarie e le autorità terri-
toriali, in primis i Presiden-
ti di Regione, sono costan-
ti. Nelle prossime ore nuo-
vi medici e infermieri arri-
veranno in tutta la Lombar-
dia e  nelle  altre  province 
che  si  trovano  maggior-
mente in sofferenza, come 
Piacenza. Tra questi ci sa-
ranno anche i tanti medici 
che  da  tutta  Italia  hanno 
aderito alla task force mes-
sa in piedi dal Governo. 

Stiamo  potenziando  le  
strutture  ospedaliere  esi-
stenti e ne stiamo attivan-
do di nuove. E così sarà per 
gli  ospedali  di  Brescia,  di 
Cremona, di Piacenza e per 
tutte le altre strutture ospe-
daliere che sono in piena 
emergenza. 

A Bergamo a breve sarà 

operativo  l’ospedale  da  
campo  dell’associazione  
nazionale Alpini. E sempre 
a Bergamo la scorsa setti-
mana,  all’Ospedale  Papa  
Giovanni XXIII  hanno già 
preso servizio 27 medici e 4 
infermieri militari. 

Cresce sempre di più an-

che il numero di mascheri-
ne e di dispositivi di prote-
zione individuale distribui-
ti a partire dagli operatori 
sanitari. Decine di imprese 
italiane  stanno  riconver-
tendo  le  loro  produzioni  
per  rispondere  all’emer-
genza.  Stiamo  facendo  il  
possibile per aumentare an-
cora di più i posti di terapia 
intensiva nelle aree più col-
pite della Lombardia,  del  
Piemonte,  dell’Emilia  Ro-
magna,  del  Veneto  e  per  
far arrivare nuovi ventilato-

ri  polmonari,  respiratori,  
macchinari. Proprio in Emi-
lia Romagna, Veneto e Pie-
monte  dall’inizio  dell’e-
mergenza  ad  oggi  siamo  
riusciti a incrementare i po-
sti di terapia intensiva ri-

spettivamente  del  141%,  
del 167% e del 135%. Non 
è ancora sufficiente, ne so-
no consapevole, ma ci au-
guriamo che questo soste-
gno - a cui ne seguiranno al-
tri - possa alleviare almeno 
un po’ la fatica dei nostri 
medici e infermieri che sen-
za sosta lottano nelle cor-
sie degli ospedali e nei la-
boratori dei centri di ricer-
ca, aiutandoli a salvare vi-
te umane.

In questi giorni sto senten-
do i sindaci di Bergamo, Bre-
scia, Cremona e Piacenza, 
anche loro in prima linea, 
come tanti sindaci in tutta 
Italia che, con coraggio e de-
terminazione,  stanno  af-
frontando  questa  prova  
sempre al fianco dei propri 
concittadini. Ho chiesto in-
formazioni  sulle  difficoltà  
che stanno attraversando le 
persone con disabilità e le 
loro  famiglie,  che  stiamo  
contribuendo  a  sostenere  
con l’aumento dei permessi 
di lavoro e l’istituzione di 
congedi straordinari. Stia-
mo dando massima atten-
zione anche agli anziani nel-

le case di cura, perchè non 
siano lasciati soli.

Ai sindaci ho rivolto un 
sincero ringraziamento per 
tutti coloro che con il pro-
prio  lavoro  stanno garan-
tendo i beni e i servizi essen-
ziali per la nostra comuni-
tà: gli operai, i cassieri e le 
cassiere dei  supermercati,  
gli autotrasportatori, i far-
macisti,  le  forze  dell’ordi-
ne, i vigili del fuoco.

Tutto il Governo, tutta la 
squadra di ministri è al loro 
fianco per assisterli, soste-
nerli  e aiutarli  a  superare 
questo momento così diffici-
le e a far ripartire la Nazio-
ne. Interverremo con misu-
re straordinarie di rilancio 
dell’economia,  utilizzere-
mo tutti gli strumenti utili a 
sostegno delle imprese, del-
le  famiglie,  dei  lavoratori  
anche autonomi, e di tutti i 
settori di attività più colpiti 
dall’emergenza. Affinché al-
la fine di questa emergenza 
tutta l’Italia,  e con essa il  
Nord,  motore  propulsivo  
del Paese, possa tornare più 
forte di prima. —

Presidente del Consiglio 

GIUSEPPE CONTE 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI 

DANIELE MAMMOLITI

AOSTA

Otto morti in un solo giorno
e stop forzato all'esame dei
tamponi a causa della caren-
za di materiali per la cosid-
detta «estrazione». Diventa
critica ogni giorno di più la
situazione in Valle d'Aosta,
regione che continua da
giorni a contendersi con la
Lombardia il triste primato
della più alta percentuale di
contagi da Covid-19 in rap-
porto alla popolazione (or-
mai verso la quota di 3 ogni
1000 abitanti).

Il bollettino diramato ieri
alle 17 dall'Unità di crisi for-
matadaRegione,Usl eProte-
zionecivileregionaleriporta-
va un numero di casi positivi
al coronavirus «attuali» (cioè
non guariti né deceduti)
uguale a quello del giorno
precedente, 401. Ma i conta-
gi totali sono passati dai 423
di martedì ai 431 di ieri. Re-
stando 2 i casi di guarigione
finoraregistrati inValle d'Ao-
sta, a pesare sono ben 8 mor-
ti avvenute nell'arco di 24
ore che portano il bilancio
deidecessida20a28. Dique-
sti, 24 sono uomini e 4 sono
donne, con età compresa tra
60 e 98 anni. Ad aggravare il
quadro, l'aumentodeiricove-
ratiinospedale(inonintensi-
vi sono 75, cinque in più di
martedì) e di quelli in Riani-
mazione passati dai 20 di
martedìai24 di ieri.

Un altro dato allarmante è
quello sui tamponi negativi:
erano 472 martedì e sono di-
ventati 481 ieri. Segno che i
tamponi esitati, nell'ultima
giornata, sono stati in realtà
pochi. Ilproblemaèlegatoal-

la penuria di kit di estrazio-
ne, in particolare dei reagen-
ti. Già martedì il laboratorio
analisi dell'ospedale Parinisi
è dovuto fermare per la tota-
le mancanza di materiali. Un
kit è arrivato ieri mattina da
Jesi con 90 test che però ven-
gono centellinati. Ieri i tam-
poni esaminati sono stati cir-
ca trenta. Dall'ospedale dico-
nochegliordinipernuoveac-
quisizioni sono stati eseguiti
ma che è molto difficile eva-
dere le richieste. L’Usl valli-
giana sta cercando accordi
con altre strutture in attesa
chearriviunsecondomacchi-
nario per l'estrazione, già or-
dinatomasullacuidata diar-
rivo restano molte incognite.

Su queste problematiche
si è anche scatenato uno
scontro istituzionale. Le di-
chiarazioni della presidente
del Consiglio Emily Rini du-
rante l'Assemblea plenaria
della Conferenza delle Re-
gioni e Province autonome
(«Siamo in ginocchio, abbia-
mo terminato farmaci antivi-
rali e tamponi e l’unico ospe-
dale è ormai al collasso»)
hanno provocato la ribellio-
ne dimezza assemblearegio-
nale che ha contestato le «af-
fermazioni gravi che, prove-
nienti da fonte istituzionale,
nella loro cruda semplifica-
zione, stanno seminandopa-
nico e profonda inquietudi-
ne». Attacco a cui Rini ha ri-
sposto per le rime: «Non cre-
do che siano le mie parole ad
allarmare la popolazione. È
forse un male confrontarsi
con le altre Regioni e chiede-
reaiutoachi siè resodisponi-
bile a darlo?».—
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È ancora presto per 
dire quando ne 
usciremo. Le misure 
sin qui adottate 
richiedono tempo 

IL BILANCIO

Il numero totale
dei contagiati
supera quota 6.000

ALESSANDRO MONDO

Mentre gli esperti si interro-
gano sul raggiungimento del 
picco epidemico - questa set-
timana,  secondo  alcuni,  la  
prossima a detta di altri - il co-
ronavirus uccide. E contagia. 
Martedì 66 decessi: un’enor-
mità. Ieri la realtà è andata ol-
tre: 80 (+46% in un solo gior-
no a Torino). Altri 7 guariti, 
certo. Una buona notizia che 
però sfuma di fronte ai mor-
ti, agli oltre 6 mila contagia-
ti, ai 3.041 ricoveri, 382 dei 
quali in terapia intensiva.

Aumenta la pressione sul 
sistema sanitario, continua-
no a scarseggiare i Dpi, i di-
spositivi di protezione per gli 
operatori.  Ieri  all’ospedale  
Mauriziano ci  si  rallegrava 
dell’arrivo di 100 mascheri-
ne Ffp3: una donazione, pe-
raltro.  Francesco  Cartellà,  
Cgil, segnalava la distribuzio-
ne di mascherine e poi ritira-
te alle Molinette di Torino: ri-
tirate perchè erano scadute 
nel 2013. Più in generale, si 
prende quello che arriva. Va-
le anche per le attrezzature: 
c’è carenza di monitor, una 
decina sono arrivati  ieri  al  
magazzino  di  Grugliasco,  
ventilatori e caschi per le tera-
pie intensive e sub-intensive. 
E’ stata appena pubblicata in 
Gazzetta Ufficiale l’ordinan-
za del commissario straordi-
nario che stanzia a livello na-
zionale 50 milioni di euro de-
stinati alle imprese che si ri-

convertono per produrre Dpi 
e dispositivi medici ma par di 
capire che i risultati non sono 
dietro l’angolo. Tutto questo 
mentre si allunga l’elenco di 
quanti protestano per la ca-
renza di protezioni: ieri si è 
aggiunto, ultimo in ordine di 
tempo,  il  Forum del  Terzo  
Settore.  «La  lentezza  nelle  
forniture è evidente - com-
menta Stefano Lepri, senato-
re Pd -. Oltretutto, mi chiedo 
perché si sia deciso di coinvol-
gere solo ora Scr». Dubbi an-
che sui tamponi: «In Piemon-
te non li stanno facendo nem-

meno ai sintomatici, costret-
ti ad attese di giorni»,

Aumentano le levate di scu-
di. Tra le più vigorose, quella 
innescata da una proposta di 
delibera regionale che auto-
rizza le Asl a stipulare accor-
di con le Rsa accreditate per 
recuperare posti letto ad uso 
di pazienti positivi e non così 
da alleggerire la pressione su-
gli ospedali pubblici. Reparti 
e percorsi separati. Soluzio-
ne contestata  dai  sindacati  
(Cgil, Cils, Uil) e dalla Fonda-
zione  Promozione  Sociale  
Onlus, convinti che ospitare 

nella stessa struttura anziani 
non autosufficienti e malati 
equivalga ad innescare una 
boma ad orologeria in termi-
ni di possibili contagi. A mag-
gior ragione in un perimetro, 
quello delle Rsa (oltre 600 
strutture in regione per circa 
25 mila posti letto) che già co-
sì sconta una serie di proble-
mi segnalati da Anaste Pie-
monte: carenza di personale 
sanitario,  risucchiato  dalle  
Asl;  assenza  di  indicazioni  
chiare sulla quarantena do-
miciliare e sull’accesso ai pa-
renti; scarsità di protezioni; 
difficoltà dei medici di base a 
intervenire in modo costan-
te; tempi di esecuzione dei 
tamponi troppo lunghi.  «Si 
parla molto dei reparti ospe-
dalieri e delle terapie intensi-
ve ma nelle Rsa la presenza 
medica  è  minima»,  spiega  
Maria Grazia Breda, Fonda-
zione promozione Sociale.

Alta tensione negli ospeda-
li tra vertici aziendali e sinda-
cati. Michele Cutrì, Uil, so-
stiene che il piano di assun-
zioni inizialmente delineato 
alla Città della Salute è già 
stato  ridimensionato.  Nur-
sing  Up diffida  la  Regione  
dal richiamare in servizio gli 
infermieri positivi pur se su 
base  volontaria.  Nursind  
chiede che al personale coin-
volto sia riconosciuta l’inden-
nità per la malattia infettiva. 
Tutti contro tutti. —
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1. Ieri 80 morti negli ospedali piemontesi. Ìl totale complessivo è 
ora di 483 vittime 2. Il presidente della Regione Alberto Cirio 
3. Strade deserte anche nelle piccole città: nella foto Ovada 
4. L’ospedale da campo nel piazzale della funivia Aosta-Pila 

CORONAVIRUS, L’EMERGENZA

Tutti dobbiamo 
continuare 
a rispettare le regole:
un gesto di altruismo 
anche per i propri cari“Stiamo potenziando le 

strutture ospedaliere 
esistenti e ne stiamo 
attivando di nuove”

GIUSEPPE CONTE Presidente del Consiglio 

“Il Nord sta pagando un prezzo altissimo
Ma tornerà a essere il motore del Paese”
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CORONAVIRUS, L’EMERGENZA
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NICOLA MARFISI/AGFFEDCAS

“In Piemonte siamo 
riusciti a incrementare 

i posti di terapia 
intensiva del 135%”

Ieri in Piemonte 80 vittime: 
48 in provincia di Torino, 9 
ad Alessandria, 6 a Novara, 5 
a Cuneo, 3 ad Asti, Biella e 
Vco, 2 a Vercelli, uno residen-
te fuori regione.

Il  totale  complessivo  è  
ora di 483 deceduti risultati 
positivi al virus, così suddivi-
si su base provinciale: 119 
ad Alessandria, 16 ad Asti, 
41 a Biella, 29 a Cuneo, 63 a 
Novara, 153 a Torino, 24 a 
Vercelli, 30 nel Verbano-Cu-
sio-Ossola, 8 residenti fuori 
regione.

Sono 6.193 le persone fi-
nora risultate positive in Pie-
monte: 956 in provincia di 
Alessandria, 269 in provin-
cia di Asti, 336 in provincia 
di Biella, 457 in provincia di 
Cuneo, 541 in provincia di 
Novara, 2.902 in provincia 
di Torino, 315 in provincia 
di  Vercelli,  248 nel  Verba-
no-Cusio-Ossola, 57 residen-
ti fuori regione, ma in carico 
alle strutture sanitarie pie-
montesi.

I ricoverati sono 3.041, di 
cui 382 in terapia intensiva. 
Sono 2.643 le persone in iso-
lamento domiciliare.

mancano i reagenti.  ieri altre 8 vittime

Tamponi esauriti
La Valle d’Aosta
chiede aiuto 

Alle Molinette di 
Torino distribuite

e ritirate mascherine
scadute nel 2013
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

V
incenzo Costantino  
è un infermiere, la-
vora al poliambula-
torio Patria di Ales-

sandria, ma da quando è ini-
ziata  l’emergenza  è  entrato  
nella  squadra  di  assistenza  
domiciliare: fa i tamponi a ca-
sa di chi potrebbe essere con-
tagiato. Racconta di settima-
ne infernali, di turni massa-
cranti. Di non sopportare chi 
si muove da casa per andare a 
lavare l’auto, perché si vede 
anche questo in una delle zo-
ne più colpite dal coronavi-
rus. E a chi chiama gli infer-
mieri «eroi» dice: «Ricordate-
vi che non siamo macchine». 
Costantino, com’è il clima ne-
gli ospedali della provincia? 
«Da quando è iniziata l’emer-
genza tutti gli infermieri si so-
no messi a disposizione. Con i
colleghi abbiamo alcune chat
e ci aggiorniamo in continua-
zione: la situazione è al collas-
so,noncelafacciamopiù.Reg-
gereturnidadodici,quattordi-
ci ore è pesante sotto l’aspetto
fisico, psicologico e umano.
Teoricamente un infermiere
dovrebbe seguire 4 al massi-
mo 6 persone invece in queste
settimane sono molte di più.
Veniamo considerati eroi, ma
abbiamo un cuore e un fisico
che devono anche riposare.
Stiamolavorandoin condizio-
nidisperate e chi dovrebbe ge-
stire questa emergenza non si
rende conto che non siamo
macchine».
La Regione ha detto che si fa-
rà il tampone a tutti gli opera-
tori sanitari. Siete preoccupa-
ti? 
«Dagiorni in tantistiamochie-

dendo, ma inascoltati, di fare
il tampone. Dovremmo farlo
tutti perché siamo quelli che
curano i malati negli ospedali,
chevannoincasadeipotenzia-
li contagiati, ma anche quelli
che vanno al supermercato,
che tornano dalle proprie fa-
miglie. Ma la situazione peg-
gioreforse èun’altra».
Quale? 
«Quella delle case di riposo. I
colleghi lamentano in qual-
checasol’assenzadimascheri-
ne, guanti. Lì è una giungla e
lorosono probabilmentequel-
li più a rischio anche perché
hanno a che fare con soggetti
sensibili.Aloro volta a rischio:
alcunimuoionosenzachenes-
suno sappia se sono positivi al
coronavirus».
Com’è un turno da infermie-
re negli ospedali con i malati 
di Covid-19? 
«Alla fine hai le piaghe sul vi-
so per via della mascherina,
per vestirci e svestirci ci met-
tiamo in totale anche 40 mi-
nuti. Tutto è usa e getta e a
ogni passaggio devi disinfet-
tare e per questo i colleghi
non vanno nemmeno in ba-
gno durante tutto il turno. Ci
sono alcuni colleghi con pro-
blemi di circolazione perché
stanno tutto il tempo in piedi.
Ma come fai a sederti con pa-
zienti intubati, in condizioni
critiche? Tutto questo men-
tre le persone si preoccupano
di andare al distributore per
lavare l’auto o a correre».
Cosa chiedete? 
«Servono dispositivi di prote-
zione, per dare un senso di si-
curezza al personale. Ma an-
cora di più c’è necessità di per-
sonale così che si possa ruota-
re. Dovrebbero essere chiusi i
servizi non essenziali: al po-
liambulatorio Patria hanno
fatto così e infatti io ora sono

nel team di assistenza domici-
liare per effettuare i tamponi.
Siamo tre squadre in provin-
cia di Alessandria, ci muovia-
mo dal mattino alla sera. An-
diamo nelle case su segnala-
zione dell’Unità di crisi. Ogni
giorno vengono effettuati cir-
ca cinquanta tamponi. Per
noi è un peso enorme. E non
credete ai dati: i malati sono
molti di più».
In che senso? 
«La situazione è drammatica
anche per le positività: ai dati
presentatiognigiornomanca-
no tanti tamponi che devono
ancora essere eseguiti, altri
che non sono ancora stati ana-
lizzati. C’è anche un sommer-
so di casi positivi che non ver-
rà fuori. Ci sono zone critiche:
Tortona, Valenza, il Casalese.
Nonèancora finita».—
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MARCELLO GIORDANI

BORGOMANERO (NOVARA)

A
nche la matematica 
può aiutare a scon-
figgere il virus. Al-
goritmi e modelli in-

crociano i dati disponibili su 
numero di tamponi, contagi 
accertati e decessi avvenuti, 
con  i  provvedimenti  presi  
dai singoli Stati e soprattut-
to con la mobilità dei cittadi-
ni. È dal confronto e dall’ana-
lisi di queste mappe di nume-
ri che si può capire quali sia-
no le decisioni più efficaci. Il 
compito è di una équipe di 
matematici  dell’Università  
di Groningen, in Olanda, di 
cui fa parte un borgomanere-
se, l’ingegner Lorenzo Zino. 
Laureato in Ingegneria Mate-
matica al Politecnico di Tori-
no, 29 anni, Zino aveva già 
condotto due anni fa col Di-
partimento di Scienze Mate-
matiche «Lagrange» del Poli 
e  l’Università  di  New York 
una ricerca sulla diffusione 
delle  epidemie,  analizzata  
attraverso i modelli matema-
tici. Adesso l’ingegnere e ma-
tematico borgomanerese la-
vora in Olanda e ha affinato 
la ricerca circoscrivendola al 
Covid 19. 

«La  matematica  -  dice  -  
può dare un grande contribu-
to nell’affrontare l’emergen-
za. L’utilizzo di modelli mate-
matici permette di simulare 
l’evoluzione della pandemia 
in centinaia in diversi scena-
ri, che corrispondono a diver-
si provvedimenti istituziona-
li che possono essere presi. 
Questo può permettere di ca-
pire  quali  provvedimenti  
possono risultare più effica-
ci». I calcoli dello staff di Gro-
ningen sono finalizzati non a 
capire quando l’epidemia po-
trà finire ma a comprendere 

l’efficacia o meno delle misu-
re  che  sono  state  adottate  
dai vari Stati, e soprattutto a 
verificare la correlazione tra 
la diffusione del contagio e 
la mobilità. 

Ma la matematica riesce a 
simulare una situazione tan-
to complessa? «Il grande limi-
te dei modelli matematici - ri-
sponde Zino - è che sono del-
le semplificazioni della real-
tà. La difficoltà sta nel riusci-
re  a  capire  quali  sono  gli  
aspetti  fondamentali  che  è  
necessario includere nel mo-
dello matematico e quali in-
vece possono essere esclusi 
in quanto il loro effetto è tra-
scurabile». La ricerca di Zino 
negli ultimi anni si è per lo 
più  concentrata  su  questo  
aspetto,  «cercare  di  capire  

quali aspetti essenziali devo-
no essere inclusi all’interno 
di un modello, in particolare 
per quanto riguarda i com-
portamenti sociali, che han-
no un ruolo chiave nella diffu-
sione di epidemie, in quanto 
esse si propagano attraverso 
interazioni sociali. E questa è 
una direzione generale della 
mia ricerca, alla quale colla-
boro con ricercatori a Tori-
no, New York e Groningen». 
Incontri, trasferimenti, utiliz-
zo di grandi sistemi di mezzi 
pubblici, eventi che richiama-
no pubblico, tutto viene tra-
sformato in numeri e inserito 
in  un  reticolato  fittissimo,  
che gli studiosi hanno l’obiet-
tivo di decifrare. Adesso la 
squadra di ricercatori ha foca-
lizzato tutto il lavoro sul per-
corso del Covid nel mondo, 
sulla sua diffusione e sugli  
ostacoli, o gli aiuti, che ha tro-
vato. «Per il Covid 19, stiamo 
sviluppando dei modelli che 
tengano in  considerazione,  
oltre ai comportamenti socia-
li, anche la mobilità, ovvero 
di come le persone si sposta-
no tra diverse località, veico-
lando in questo modo la diffu-
sione dell’epidemia. Il nostro 
obiettivo è quello di riuscire 
a comprendere qual è stato 
l’effetto dei diversi provvedi-
menti istituzionali, per poter 
essere  più  preparati  ad  af-
frontare anche le minacce fu-
ture». La mappa finale della 
ricerca fornirà un quadro più 
preciso  sul  percorso  della  
pandemia e sulla sua evolu-
zione, un quadro che tornerà 
utile a chi dovrà prendere de-
cisioni qualora insorgessero 
altri  fenomeni  analoghi:  
«Dalla matematica si potran-
no dedurre comportamenti  
migliori e buone pratiche da 
adottare per affrontare me-
glio il rischio della diffusione 
del contagio». —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

V
incenzo Costantino  
è un infermiere, la-
vora al poliambula-
torio Patria di Ales-

sandria, ma da quando è ini-
ziata  l’emergenza  è  entrato  
nella  squadra  di  assistenza  
domiciliare: fa i tamponi a ca-
sa di chi potrebbe essere con-
tagiato. Racconta di settima-
ne infernali, di turni massa-
cranti. Di non sopportare chi 
si muove da casa per andare a 
lavare l’auto, perché si vede 
anche questo in una delle zo-
ne più colpite dal coronavi-
rus. E a chi chiama gli infer-
mieri «eroi» dice: «Ricordate-
vi che non siamo macchine». 
Costantino, com’è il clima ne-
gli ospedali della provincia? 
«Da quando è iniziata l’emer-
genza tutti gli infermieri si so-
no messi a disposizione. Con i
colleghi abbiamo alcune chat
e ci aggiorniamo in continua-
zione: la situazione è al collas-
so,noncelafacciamopiù.Reg-
gereturnidadodici,quattordi-
ci ore è pesante sotto l’aspetto
fisico, psicologico e umano.
Teoricamente un infermiere
dovrebbe seguire 4 al massi-
mo 6 persone invece in queste
settimane sono molte di più.
Veniamo considerati eroi, ma
abbiamo un cuore e un fisico
che devono anche riposare.
Stiamolavorandoin condizio-
nidisperate e chi dovrebbe ge-
stire questa emergenza non si
rende conto che non siamo
macchine».
La Regione ha detto che si fa-
rà il tampone a tutti gli opera-
tori sanitari. Siete preoccupa-
ti? 
«Dagiorni in tantistiamochie-

dendo, ma inascoltati, di fare
il tampone. Dovremmo farlo
tutti perché siamo quelli che
curano i malati negli ospedali,
chevannoincasadeipotenzia-
li contagiati, ma anche quelli
che vanno al supermercato,
che tornano dalle proprie fa-
miglie. Ma la situazione peg-
gioreforse èun’altra».
Quale? 
«Quella delle case di riposo. I
colleghi lamentano in qual-
checasol’assenzadimascheri-
ne, guanti. Lì è una giungla e
lorosono probabilmentequel-
li più a rischio anche perché
hanno a che fare con soggetti
sensibili.Aloro volta a rischio:
alcunimuoionosenzachenes-
suno sappia se sono positivi al
coronavirus».
Com’è un turno da infermie-
re negli ospedali con i malati 
di Covid-19? 
«Alla fine hai le piaghe sul vi-
so per via della mascherina,
per vestirci e svestirci ci met-
tiamo in totale anche 40 mi-
nuti. Tutto è usa e getta e a
ogni passaggio devi disinfet-
tare e per questo i colleghi
non vanno nemmeno in ba-
gno durante tutto il turno. Ci
sono alcuni colleghi con pro-
blemi di circolazione perché
stanno tutto il tempo in piedi.
Ma come fai a sederti con pa-
zienti intubati, in condizioni
critiche? Tutto questo men-
tre le persone si preoccupano
di andare al distributore per
lavare l’auto o a correre».
Cosa chiedete? 
«Servono dispositivi di prote-
zione, per dare un senso di si-
curezza al personale. Ma an-
cora di più c’è necessità di per-
sonale così che si possa ruota-
re. Dovrebbero essere chiusi i
servizi non essenziali: al po-
liambulatorio Patria hanno
fatto così e infatti io ora sono

nel team di assistenza domici-
liare per effettuare i tamponi.
Siamo tre squadre in provin-
cia di Alessandria, ci muovia-
mo dal mattino alla sera. An-
diamo nelle case su segnala-
zione dell’Unità di crisi. Ogni
giorno vengono effettuati cir-
ca cinquanta tamponi. Per
noi è un peso enorme. E non
credete ai dati: i malati sono
molti di più».
In che senso? 
«La situazione è drammatica
anche per le positività: ai dati
presentatiognigiornomanca-
no tanti tamponi che devono
ancora essere eseguiti, altri
che non sono ancora stati ana-
lizzati. C’è anche un sommer-
so di casi positivi che non ver-
rà fuori. Ci sono zone critiche:
Tortona, Valenza, il Casalese.
Nonèancora finita».—
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MARCELLO GIORDANI

BORGOMANERO (NOVARA)

A
nche la matematica 
può aiutare a scon-
figgere il virus. Al-
goritmi e modelli in-

crociano i dati disponibili su 
numero di tamponi, contagi 
accertati e decessi avvenuti, 
con  i  provvedimenti  presi  
dai singoli Stati e soprattut-
to con la mobilità dei cittadi-
ni. È dal confronto e dall’ana-
lisi di queste mappe di nume-
ri che si può capire quali sia-
no le decisioni più efficaci. Il 
compito è di una équipe di 
matematici  dell’Università  
di Groningen, in Olanda, di 
cui fa parte un borgomanere-
se, l’ingegner Lorenzo Zino. 
Laureato in Ingegneria Mate-
matica al Politecnico di Tori-
no, 29 anni, Zino aveva già 
condotto due anni fa col Di-
partimento di Scienze Mate-
matiche «Lagrange» del Poli 
e  l’Università  di  New York 
una ricerca sulla diffusione 
delle  epidemie,  analizzata  
attraverso i modelli matema-
tici. Adesso l’ingegnere e ma-
tematico borgomanerese la-
vora in Olanda e ha affinato 
la ricerca circoscrivendola al 
Covid 19. 

«La  matematica  -  dice  -  
può dare un grande contribu-
to nell’affrontare l’emergen-
za. L’utilizzo di modelli mate-
matici permette di simulare 
l’evoluzione della pandemia 
in centinaia in diversi scena-
ri, che corrispondono a diver-
si provvedimenti istituziona-
li che possono essere presi. 
Questo può permettere di ca-
pire  quali  provvedimenti  
possono risultare più effica-
ci». I calcoli dello staff di Gro-
ningen sono finalizzati non a 
capire quando l’epidemia po-
trà finire ma a comprendere 

l’efficacia o meno delle misu-
re  che  sono  state  adottate  
dai vari Stati, e soprattutto a 
verificare la correlazione tra 
la diffusione del contagio e 
la mobilità. 

Ma la matematica riesce a 
simulare una situazione tan-
to complessa? «Il grande limi-
te dei modelli matematici - ri-
sponde Zino - è che sono del-
le semplificazioni della real-
tà. La difficoltà sta nel riusci-
re  a  capire  quali  sono  gli  
aspetti  fondamentali  che  è  
necessario includere nel mo-
dello matematico e quali in-
vece possono essere esclusi 
in quanto il loro effetto è tra-
scurabile». La ricerca di Zino 
negli ultimi anni si è per lo 
più  concentrata  su  questo  
aspetto,  «cercare  di  capire  

quali aspetti essenziali devo-
no essere inclusi all’interno 
di un modello, in particolare 
per quanto riguarda i com-
portamenti sociali, che han-
no un ruolo chiave nella diffu-
sione di epidemie, in quanto 
esse si propagano attraverso 
interazioni sociali. E questa è 
una direzione generale della 
mia ricerca, alla quale colla-
boro con ricercatori a Tori-
no, New York e Groningen». 
Incontri, trasferimenti, utiliz-
zo di grandi sistemi di mezzi 
pubblici, eventi che richiama-
no pubblico, tutto viene tra-
sformato in numeri e inserito 
in  un  reticolato  fittissimo,  
che gli studiosi hanno l’obiet-
tivo di decifrare. Adesso la 
squadra di ricercatori ha foca-
lizzato tutto il lavoro sul per-
corso del Covid nel mondo, 
sulla sua diffusione e sugli  
ostacoli, o gli aiuti, che ha tro-
vato. «Per il Covid 19, stiamo 
sviluppando dei modelli che 
tengano in  considerazione,  
oltre ai comportamenti socia-
li, anche la mobilità, ovvero 
di come le persone si sposta-
no tra diverse località, veico-
lando in questo modo la diffu-
sione dell’epidemia. Il nostro 
obiettivo è quello di riuscire 
a comprendere qual è stato 
l’effetto dei diversi provvedi-
menti istituzionali, per poter 
essere  più  preparati  ad  af-
frontare anche le minacce fu-
ture». La mappa finale della 
ricerca fornirà un quadro più 
preciso  sul  percorso  della  
pandemia e sulla sua evolu-
zione, un quadro che tornerà 
utile a chi dovrà prendere de-
cisioni qualora insorgessero 
altri  fenomeni  analoghi:  
«Dalla matematica si potran-
no dedurre comportamenti  
migliori e buone pratiche da 
adottare per affrontare me-
glio il rischio della diffusione 
del contagio». —
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MATTEO BORGETTO

CENTALLO (CUNEO)

«Q
uesta esperien-
za mi ha inse-
gnato che nella 
vita, bisogna as-

saporare ogni più piccolo mo-
mento e l’importante è stare in-
sieme alle persone che ami». Il 
volto sorridente, le dita della 

mano destra a «V» in segno di 
vittoria, Anna Giraudo, 35 an-
ni, educatrice in una cooperati-
va sociale, è la prima residente 
di  Centallo  guarita  dal  Co-
vid-19. Dopo dieci giorni nel 
reparto  di  Medicina interna  
all’ospedale Carle di  Cuneo, 
martedì è stata dimessa e ha 
potuto riabbracciare il marito 
Francesco e il figlio Filippo (8 
anni), che l’aspettavano in iso-
lamento fiduciario. «Ho pian-

to due volte. La prima quando 
mi hanno portato via con l’am-
bulanza e ho visto la faccia an-
gosciata di mio figlio - raccon-
ta -. La seconda quando l’ho ri-
visto. Non so come abbia fatto 
ad ammalarmi. Avevo la feb-
bre da una settimana, vomito 
e dissenteria. Il dottore diceva 
che era influenza,  visto che 
non avevo avuto contatti con 
nessuno delle zone infette in 
Lombardia». Le sue condizio-

ni  poi  erano  ulteriormente  
peggiorate.  «Non  mangiavo  
più, faticavo a respirare,  mi 
hanno portata al Pronto soc-
corso e il tampone ha chiarito 
che ero positiva». Immediato 
il  trasferimento  all’ospedale  
Carle. «Il ricovero è stato ango-
sciante - racconta -. Due com-
pagne di stanza, tutte collega-
te all’ossigeno, e un signore po-
co distante con il casco respira-
tore. Inchiodata al letto, ti chie-

di tante cose e inizi a pensare 
anche al peggio. Non hai nean-
che voglia di parlare. Per fortu-
na avevo il  cellulare per di-
strarmi un po’, sentire i miei fa-
migliari, e poi c’erano quegli 
angeli di infermiere, che cerca-
vano di tirarci su il morale». 
«Quando sono uscita, tutto il 
personale è venuto a salutar-
mi, è stato commovente. Ho 
ancora un po’ di tosse, ma sto 
bene e ringrazio tutti  con il  
cuore, perché sono stati fanta-
stici  e  continuano  a  esserlo  
con tante altre persone meno 
fortunate di me». Con la guari-
gione di Anna Giraudo, i casi 
positivi al coronavirus a Cen-
tallo sono scesi a otto. Il sinda-
co, Giuseppe Chiavassa: «Una 
gioia immensa. Che la sua sto-
ria sia un motivo di speranza, 
per la rinascita di tutti noi». —
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L’INFERMIERE NELL’AMBULANZA Vincenzo Costantino è nel team di assistenza domiciliare
ad Alessandria. “Chi è in prima linea è un eroe, ma non una macchina: siamo al collasso”
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E in ospedale è un inferno”
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Per il Covid 19 
dobbiamo tenere 
in considerazione 
comportamenti 
sociali e trasporti
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ROBERTO GONELLA

ASTI

Lo stop al lavoro nelle fabbri-
che è terreno di scontro. Da 
una parte i sindacati che nel 
solco del decreto chiedono 
di fermare le attività non es-
senziali dall’altra la resisten-
ze di alcune aziende. 

Ieri i sindacati del metal-
meccanici hanno proclama-
to  lo  sciopero  generale  e  
chiedono  alle  autorità  di  
non concedere deroghe alle 
attività non essenziali. 

Le ragioni sono illustrate 
in  un  comunicato  firmato  
dai  segretari  provinciali  
Seck Mamadou (Fiom Cgil), 
Salvatore Pafundi (Fim Ci-
sl), Silvano Uppo (Uilm).

«La nostra priorità è la si-
curezza dei lavoratori che 
devono poter valutare se le 
misure adottate siano coe-
renti con l’impianto del Pro-
tocollo condiviso - spiegano 
- in assenza si deve procede-
re con delle misure restritti-

ve fino alla sospensione di 
tutte le attività non essen-
ziali  utilizzando  la  Cassa  
prevista dal decreto».

Critiche  tuttavia  all’ulti-
mo  decreto:  «Sta  creando  
dappertutto confusione, al-
terando gli animi dei lavora-
tori già provati dalle tensio-
ni di questi giorni - sostengo-
no i metalmeccanici - La si-
tuazione è  ingestibile  con  
aziende che, senza una rea-
le necessità continuano a la-
vorare mettendo a  rischio 
la salute delle maestranze».

I sindacati invitano le im-
prese «a non seminare un cli-
ma di sfiducia e di rancore 
tra i loro dipendenti. E pri-
ma ci si ferma davvero e più 
velocemente si uscirà da que-
sta drammatica situazione» 
sostengono».

Le aziende chiuse interes-
sate dalla cassa integrazio-
ne Covid-19 sono una trenti-
na per quanto riguarda le 
medio-grandi:  oltre  2500  

gli addetti interessati. Gros-
so modo 250 invece le im-
prese artigiane ( oltre 1100 
dipendenti). 

«Ma diverse, in generale 
nel  settore  enomeccanico,  
hanno deciso di continuare 
l’attività, sostenendo di esse-
re funzionali alla filiera pro-
duttiva,  di  quelle  previste  
dal  decreto»  denunciano  i  
sindacati.

L’appello è rivolto a Regio-
ne, prefetto, Provincia, Co-
mune e alle associazioni da-
toriali: «Fermare le aziende 
che non appartengono stret-
tamente ai  settori  indicati  
nel decreto ed interrompe-
re immediatamente la loro 
attività.  L'irresponsabilità  
di pochi può vanificare un 
sacrificio  condiviso  dalla  
quasi totalità delle imprese 
e lavoratori». Alle autorità 
si chiede inoltre di non con-
cedere deroghe alle attività 
non essenziali. —
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Sono a casa i due dipendenti 
del tribunale di Asti positivi 
al Covid19. Avevano fatto il 
tampone, dopo aver manife-
stato febbre sospetta. Quan-
do hanno fatto  il  tampone  
non stavano lavorando, per-
ché il tribunale sta incenti-
vando ferie e smart working. 
Per entrambi non è stato ne-
cessario il ricovero: le condi-
zioni  sono  tutto  sommato  
buone, si apprende da fonti 
giudiziarie. 

La situazione nel palazzo 
di giustizia è sotto controllo 
e chi era venuto a contatto 
con i due contagiati è in qua-
rantena. La dotazione di ma-
scherine però, arrivata solo 
lunedì per chi deve restare in 
servizio, sarebbe insufficien-
te. «Abbiamo bloccato buo-
na parte della nostra attività 
- ricorda il presidente Gian-
carlo Girolami - si rinvia tut-
to cercando di lasciare a casa 
il più possibile ma garanten-

do  presidi  con  pochissime  
persone nelle cancellerie per 
le emergenze». Anche conva-
lide degli arresti vengono fat-
te in remoto dai giudici che 
lavorano in smart working. 
«Gli avvocati stanno rispet-
tando le direttive del Consi-
glio dell'ordine» aggiunge il 
presidente che lavora in pre-
valenza da casa. 

«Tutti i termini sono sospe-
si, salvo alcuni casi, come i 
processi con detenuti - ricor-
da il procuratore Alberto Per-
duca - ma le difese non hanno 
fatto richieste ulteriori e sia-
mo fermi al momento». 

La procura sta cercando di 
stare dietro agli «inosservan-
ti» il cui numero non accenna 
a diminuire. — M. M.
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Era malato da alcuni mesi

Morto Sisto Bosco, storico presidente
dell’Associazione mercati astigiani

E' mancato Sisto Bosco, pre-
sidente  dell’Associazione  
mercati astigiani, vinto dal-
la malattia che l'aveva colpi-
to nei mesi scorsi. Lo ha an-
nunciato la stessa associa-
zione con un post pubblica-
to su Facebook. Sulle pagi-
ne social astigiane si stan-
no moltiplicando i messag-
gi di cordoglio e la vicinan-
za alla moglie Gianfranca. 

Bosco era uno storico refe-
rente  del  mercato  ambu-
lante di piazza Alfieri, nel 
cuore di Asti. 
In  particolare  aveva  dato  
sempre un contributo fatti-
vo e costruttivo anche sulle 
proposte di ridisegnare il fu-
turo della piazza anche in 
considerazione  del  ruolo  
del mercato. Grande il cor-
doglio in città. V. FA. 

lavoro

Scioperi nelle fabbriche
La cassa integrazione tocca
oltre 3 mila metalmeccanici

Asti

Positivi al Covid-19
due addetti del tribunale

Sisto Bosco
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...anche a Pasqua i Piemontesi
sono fatti di un’altra pasta...

CI PUOI TROVARE
NEI NEGOZI

SPECIALIZZATIO NELLO
SPACCIO AZIENDALE 

Via Cardè 2/A
Torre San GiorgioOrario di apertura:

dal Lunedì al Sabato

8,30/12,30 • 14,30/18,30
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FILIPPO MASSARA

CAMERI

«Buonasera a tutti. Presen-
te». Dal suo primo Consiglio 
comunale  a  Cameri  nel  
1999, in ogni appello Pietro 
Messina esordiva così. Con 
voce squillante e un sorriso. 
«Era il suo marchio di fabbri-
ca» ricorda il collega di giun-
ta Simone Gambaro. Messi-
na è morto all'età di 63 anni, 
un’altra vittima del coronavi-
rus. Era assessore dal 2014, 
prima nell’amministrazione 
guidata da Valeria Galli e poi 
in quella del successore Giu-
liano Pacileo. Si occupava di 
ambiente, agricoltura, turi-
smo, commercio, protezione 
civile e rapporti con il Parco 
del Ticino. Da più di due setti-
mane era ricoverato all’ospe-
dale Maggiore di Novara con 
la febbre alta. «Mi ha sempre 
colpito la sua grande umani-
tà - racconta Pacileo -. Non è 
retorica. Lui era davvero una 
brava persona, gentile e sem-
pre pronta al dialogo con tut-
ti. Si è impegnato tanto per la 
nostra comunità e in questi 
anni ha acquisito molta espe-
rienza. Ci mancherà un sac-
co». Da qualche tempo era in 
pensione dopo avere lavora-
to come dipendente alla so-
cietà Sirti. Era attivo nel grup-
po alpini e tra i fondatori del-
la Pro loco: i soci lo descrivo-
no come «un modello di equi-
librio, rispetto e attenzione 
per tutti coloro che incontra-
va». L’assessore era impegna-
to anche nelle iniziative del 

rione Aquila, che ieri ha invi-
tato i contradaioli a esporre 
le bandiere ai balconi. Inoltre 
era stato a lungo nel comita-
to di gestione dell’asilo nido e 
aveva collaborato con il Par-
co del Ticino e le associazioni 
per gli eventi a villa Picchet-
ta. Per questo anche l’ente di 
gestione ha voluto dedicargli 
un pensiero sui social. «Lo zio 
metteva passione e impegno 
in tutto quello che faceva per 
Cameri - dice il nipote Danie-
le Messina, a sua volta consi-
gliere ma nei banchi dell'op-
posizione -. Non ci sono paro-
le per descrivere il dolore che 
tutta la nostra famiglia sta 
provando. Una perdita così 
improvvisa e ingiusta che ci 
segna tutti». Lascia la moglie 
Anna e il figlio Nicolò. —
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moglie del triathleta molinari

Mondo dello sport in lutto
per la dottoressa runner

i  ladri hanno fallito un secondo colpo

Spaccata al ristorante
Rubati soldi e 5 televisori

MARCELLO GIORDANI

NOVARA

Il  settore  metalmeccanico  
della provincia è in quarante-
na e ha chiesto la cassa inte-
grazione per il Covid, ma il ti-
more è che, passata l’emergen-
za sanitaria, si abbatta uno tsu-
nami economico senza prece-
denti. Agli uffici di Cgil, Cisl e 
Uil arrivano senza sosta le ri-
chieste di cassa integrazione 
delle  aziende metalmeccani-
che (il settore più importante 
del territorio) chiuse per il vi-
rus. Per ora sono 210 le ditte 
che hanno inoltrato la doman-
da, per 8.500 lavoratori, ma 
«l’elenco - dicono Marco Ticoz-
zi della Cgil, Gianluca Tartaglia 
della Cisl e Sergio Busca della 
Uil - è in continuo aggiorna-
mento. Per ora un dato è certo: 
il 2020 segnerà il nuovo record 
di ore di cassa integrazione». 
Il problema però è costituito 
dal  dopo-emergenza:  come  

farà a ripartire la filiera indu-
striale, soprattutto quella arti-
giana e delle piccole imprese? 
Quante di queste riusciranno 
a resistere alla chiusura pro-
lungata? Marco Paini, ammi-
nistratore delegato del grup-
po della rubinetteria con sede 
a Pogno e filiali in tutto il mon-
do,  ricorda  che  «le  nostre  
aziende partiranno con un for-
tissimo handicap; i cinesi so-
no già ripartiti, i nostri due sta-
bilimenti in Cina lavorano già 
su due turni, i tedeschi hanno 
mantenuto  la  produzione  
aperta al 70-80%. La ripresa 
sarà durissima e il mio timore 
è che dopo la chiusura di tan-
te piccole imprese dell’indot-
to di questo settore a causa 
della concorrenza cinese ne-
gli anni scorsi, nei prossimi 
mesi arrivi il colpo di grazia. 
Le nostre fabbriche hanno tut-
ti i crismi della sicurezza, so-
no convinto che siano più sicu-

re di tanti luoghi aperti per il 
commercio, la scelta più op-
portuna sarebbe stata quella 
di  proseguire il  lavoro, con 
controlli  capillari  e  rigorosi  
sulla sicurezza».  La concor-

renza straniera che continua 
a produrre in barba ai procla-
mi dei governi è uno dei cruc-
ci degli imprenditori: «Sono 
stato a Parma e sono entrato in 
autostrada ad Arona - raccon-
ta il presidente dell’Api Gian-
mario Mandrini - e mi piace-
rebbe capire come mai l’80% 
dei Tir erano stranieri: qualcu-
no si rende conto di cosa sta ac-
cadendo davvero? Chi paghe-
rà le prossime scadenze se non 
si lavora?» Gianni Filippa, pre-
sidente di Confindustria di No-
vara, Vercelli e Valsesia chiede 
che «finito questo periodo arri-
vino soldi veri, non parole, per 
tutta la filiera economica, per-
ché se le imprese, soprattutto 
quelle piccole e artigiane, non 
avranno un sostegno concre-
to, si aprirà un’emergenza di 
proporzioni mai viste. Ci sarà 
bisogno di liquidità subito e 
idee chiare e precise». —
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La lunga malattia si è conclu-
sa con la morte a soli 37 an-
ni di Carlotta Bolis, il medi-
co della Fondazione Mauge-
ri che nel 2014 nella chiesa 
di Sant’Agabio aveva sposa-
to il triathleta novarese del 
Centro sportivo carabinieri 
Giulio Molinari. Il decesso è 
avvenuto  a  Genova,  nella  
nottata  di  martedì,  nella  
struttura che da tempo se-
guiva Carlotta nell’evoluzio-
ne della sua patologia onco-
logica. Carlotta Bolis con la 
guida del marito era tornata 
a praticare la corsa a piedi, 
arrivando ad esprimersi an-
che sulle lunghe distanze.  

Accompagnava spesso Giu-
lio nelle trasferte agonisti-
che  da  professionista  del  
triathlon. Giulio  Molinari,  
campione tricolore ed euro-
peo di triathlon sulla distan-
za del mezzo ironman, ha 
dedicato a Carlotta un pen-
siero commovente:  «Corri  
amore mio, corri leggera, ci 
siamo amati,  ci  ameremo 
per  sempre.  Otto  anni  di  
amore puro. Porterò sem-
pre con me tutto quello che 
mi hai insegnato. Mi man-
chi già un sacco. Ti amo». Il 
presidente della Fitri, Fede-
razione italiana  triathlon,  
il  novarese  Luigi  Bianchi,  

con il  segretario generale  
Ivan Braido, hanno inviato 
a Giulio Molinari un mes-
saggio di vicinanza: «Tra-
smettiamo un caloroso ab-
braccio all’atleta azzurro e 
porgiamo le più sentite con-
doglianze  ai  familiari  di  
Carlotta». R.L. —
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Hanno  spaccato  una  fine-
stra e fatto razzia nel locale, 
portando via i soldi in cassa 
ma  anche  gli  impianti  e  
l’hardware relativi all’attivi-
tà, oltre a cinque televisori 
appesi alle pareti, che servi-
vano per proiettare le parti-
te di calcio. Danni ingenti, 
almeno 10 mila euro, per il 
furto  avvenuto  nei  giorni  
scorsi  al  Pizza  Garage  di  
piazzale Fortina a Novara, 
nell’area commerciale vici-

na allo Sporting. E qualche 
giorno dopo si è registrato 
un secondo atto vandalico - 
è stato nuovamente spacca-
to un vetro - che lascia presu-
mere un secondo tentativo 
di ingresso dei ladri. I gesto-
ri chiedono più controlli: «E’ 
una zona isolata e ora presa 
d’assalto, visto che non c’è 
nessuno in giro per l’emer-
genza  sanitaria.  Servono  
maggiori tutele per le attivi-
tà commerciali che in que-

sto periodo stanno subendo 
già importanti danni econo-
mici»,  dice  uno  dei  soci,  
Christian Cadolini. 

Il colpo messo a segno ri-
sale al 13 marzo: «Nella not-
te hanno divelto una fine-
stra e sono entrati. Ci han-
no riprovato due giorni fa. 
Abbiamo installato un allar-
me più potente,  collegato 
alle forze dell’ordine. Pro-
babilmente  è  suonato  o  
qualcosa è andato storto, e 
sono scappati. Non riusci-
ranno mai a rubarci la vo-
glia di tornare alla normali-
tà». Delle indagini si sta oc-
cupando la polizia. In base 
ai  primi  rilievi  si  sarebbe  
mossa una banda di almeno 
quattro persone. M.BEN. —
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Novara
Settantenne a giudizio
E’ accusato di otto truffe

E’ considerato una sorta di 
truffatore seriale, che agiva 
allo  stesso  modo  un  po’  
ovunque in Italia: incassava 
caparre da 100 euro a salire 
per la vendita online, sul sito 
subito.it, di auto usate a prez-
zi  stracciati,  e  poi  svaniva  
nel nulla. In tribunale a No-
vara gli vengono ora conte-
state otto di  queste truffe,  
che hanno visto come vitti-
me altrettanti amanti degli 
affari in rete. Affari che non 
si sono rivelati tali. Imputa-
to è Francesco Parisi, 70 an-
ni, domiciliato a Cerano. L’u-
dienza non si è tenuta causa 
emergenza sanitaria. M. BEN.

Oleggio
Discarica lungo il canale 
denunciato dai carabinieri

Vedono una colonna di fu-
mo piuttosto alta, e sul po-
sto, scoprono un uomo che 
bruciava rifiuti, in particola-
re plastica e legno. Poi, in zo-
na vicino all’argine del cana-
le Regina Elena, sono stati 
trovati altri 60 metri cubi di 
discarica abusiva. Un italia-
no residente a Bellinzago è 
stato denunciato per i reati 
di abbruciamento e smalti-
mento illecito di rifiuti dai ca-
rabinieri  forestali  di  Oleg-
gio. Gli è stata inoltre inflitta 
una multa da 400 euro. A Gal-
liate, invece, i carabinieri fo-
restali hanno denunciato un 
uomo che, su un autocarro, 
trasportava rifiuti da demoli-
zione edilizia senza formula-
ri corretti. M. BEN.

sindacati e imprenditori preparano il piano per l’emergenza economica

Cassa record per i metalmeccanici
Le aziende temono di non ripartire 
In queste settimane 210 ditte hanno già chiesto misure di sostegno

E’ emergenza anche per il lavoro

stroncato dal coronavirus

Morto l’assessore Messina
“Cameri gli deve molto”

Aveva 37 anni

Aveva 63 anni

Pietro Messina

Tra i fondatori della Pro 
loco, curava i rapporti 
con il Parco del Ticino

Carlotta Bolis 

era medico alla Maugeri. 
Si era sposata sei anni fa 
con Giulio Molinari

IN BREVE

Una task force della prefet-
tura per esaminare tutte le 
domande inoltrate dalle im-
prese che chiedono di prose-
guire l’attività perché affe-
renti alle produzioni di beni 
essenziali. Stanno arrivan-
do a centinaia in prefettura 
le richieste di proseguimen-
to dell’attività ed è stata crea-
ta una task force coordinata 
dal viceprefetto vicario Clau-
dio Ventrice. «E’ un compito 
che ci è stato assegnato dal 
decreto della Presidenza del 
Consiglio e in queste ore stia-
mo esaminando - precisa il 
vice prefetto - tutte le richie-
ste che ci sono pervenute e 
per quelle che sono troppo 
generiche o che non hanno 
allegato una documentazio-
ne sufficiente, richiediamo 
un supplemento di istrutto-
ria: devono inviarci la docu-
mentazione adeguata, che 
attesti che effettivamente la 
loro attività è legata alla pro-
duzione di beni essenziali». 
Per la prefettura si prospetta 
un lavoro enorme, perché in 

provincia di Novara le im-
prese registrate alla Camera 
di Commercio sono oltre 30 
mila, e molte hanno a che fa-
re con la filiera dei beni di 
prima necessità. Il controllo 
è in base ai cosiddetti codici 
Ateco, che definiscono la ti-
pologia di attività che svol-
ge un’impresa. La prefettu-
ra,  per  svolgere  meglio  il  
compito, ha chiesto la colla-
borazione della Camera di 
Commercio e delle associa-
zioni di categoria. 

Un altro fronte è quello 
della tutela della salute dei 
lavoratori. Per questo è in 
corso il monitoraggio sulle 
aziende del territorio per as-
sicurare che vengano attua-
te le misure di protezione 
prescritte. Finora nessuna 
impresa è risultata inadem-
piente. Anche in questo ca-
so il controllo viene effet-
tuato  in  costante  dialogo  
con le associazioni di cate-
goria e quelle dei datori di 
lavoro. M.G. —
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con la camera di commercio

“Noi vogliamo produrre”
Task force in prefettura
per valutare le domande
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Il parroco e il sindaco accendono la lampada votiva: resterà accesa fino alla fine dell’epidemia

DANIELE PRATO

OVADA

Era  il  settembre  del  1631  
quando  la  peste  raccontata  
dal Manzoni nei Promessi Spo-
si cominciò a diffondersi an-
che a Ovada, allora sotto la Re-
pubblica di Genova. Il conta-
gio e soprattutto la paura dila-
garono nel borgo stretto tra 
Stura e Orba, in un mese si con-
tarono almeno 11 vittime uffi-
ciali. «Gli infetti, chiuse le ca-
se, venivano portati all’ospe-
dale Sant’Antonio per essere 
curati mentre i parenti, sospet-
ti di essere stati contagiati, era-
no portati all’oratorio dell’An-
nunziata per  la  quarantena.  
Gli ammalati guariti erano tra-
sferiti all’oratorio di San Seba-
stiano» racconta la ricercatri-
ce Paola Piana Toniolo in un 
articolo scritto per la  rivista 
Urbs dell’Accademia Urbense 
nel 2013, basandosi sullo stu-
dio di alcuni documenti degli 
archivi  parrocchiali.  Mentre  
la scienza faceva il suo corso e 
medici  e  infermieri,  proprio  
come oggi, venivano reclutati 
tra i volontari o precettati, la 
città sentì comunque il biso-
gno di rivolgersi a Dio per fer-
mare l’epidemia: il 20 settem-
bre 1631 la comunità si riunì e 
dispose davanti al notaio Mi-
chele Cazzulini - «fu una deci-
sione del tutto laica e senza in-
tercessioni ecclesiastiche» scri-
ve Toniolo - di chiedere aiuto 
e  protezione  alla  Madonna,  
promettendo  la  costruzione  
di una nuova chiesa a lei intito-
lata. Per rispettare l’impegno, 
tra il 1640 e il 1662 fu eretta la 
chiesa dell’Immacolata Conce-
zione, che gli ovadesi conosco-
no come chiesa dei Cappucci-
ni,  dove  ieri  il  parroco  don  
Maurizio Benzi ha rinnovato 
con la preghiera il voto fatto al-
la Vergine 389 anni fa. Una 
nuova richiesta d’aiuto da una 
comunità  spaventata  per  la  
epidemia di coronavirus: più 
moderna ma con le stesse pau-
re di allora. «Vieni, o Santa Ma-

dre di Dio, e degnati di abitare 
in questa città di Ovada. Come 
già al tuo Cuore immacolato 
fu consacrata la Chiesa e tutto 
il genere umano, così noi, in 
perpetuo affidiamo e consa-
criamo al tuo Cuore la nostra 
città […]. Rimani con noi in 
quest’ora  di  prova  e  dolore  
[…].  Allontana da Ovada il  
peccato, l’epidemia che ci sta 
colpendo e ogni altro male» 
ha pregato don Benzi nella na-
vata vuota, insieme ai collabo-
ratori di ogni giorno e al sinda-
co Paolo Lantero, con la fascia 
tricolore, e alla vice Sabrina 
Caneva.  Mani  giunte  e  ma-
scherina sul volto, la funzione 

si è celebrata in pochi minuti, 
chiedendo  anche  l’aiuto  del  
patrono della città, San Paolo 
della Croce. Poi, parroco e sin-
daco si sono avvicinati all’alta-
re e,  insieme,  hanno acceso 
una lampada votiva che bruce-
rà fino a che non finirà l’epide-
mia. «Un segno di fiducia – di-
ce don Maurizio Benzi - che la 
comunità civile e cristiana ri-
pongono nella divina provvi-
denza, nell’intercessione e nel-
la protezione della Vergine». 
Oggi come nel 1631, quando 
a spaventare gli abitanti della 
città non ci fu il coronavirus 
ma la peste. —
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VALENZA

Le mascherine
valgono oro 
Aiuti in arrivo
da Shangai 

Un segno di fiducia 
che la comunità ripone 
nella intercessione 
e nella protezione 
della Vergine

nelle diocesi

L’appello dei vescovi
“Chiediamo al Cielo
che ci protegga”

ovada rinnova il voto fatto nel 1631 

Preghiere e candele come nel ’600
quando in città dilagava la peste
Nella chiesa dei Cappuccini insieme il parroco, il sindaco e la vice: tutti con le mascherine

DON MAURIZIO BENZI

PARROCO DELLA CHIESA 
DEI CAPPUCCINI

rivalta scrivia, accordo sui dispositivi per i medici 

Una donazione per ogni carico 
che passa dall’ufficio Dogane

L’ufficio delle dogane a Rivalta Scrivia

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

L’Ufficio delle dogane di Rival-
ta Scrivia ha pensato a un mo-
do per destinare una parte dei 
dispositivi di protezione indi-
viduale, che arrivano dall’e-
stero per le aziende importa-
trici italiane, a enti come la 
Croce Rossa e il 118 che ne 
hanno tanto bisogno in que-
sto momento di emergenza. 
Così ha segnalato le richieste 
di donazione di mascherine, 

guanti e altro materiale che il 
decreto del Governo assogget-
ta a requisizione in favore del-
la Protezione civile, agli im-
portatori, che si sono resi di-
sponibili a donarne una par-
te. Una sinergia che ha prodot-
to ottimi risultati, con molta 
merce già promessa in dona-
zione, che arriverà a brevissi-
mo. E’ una iniziativa della se-
zione controlli dell’Ufficio del-
le Dogane per donare i disposi-
tivi di protezione individuale 

a che più ne ha bisogno. In po-
chi giorni è stata creata una se-
rie di contatti, individuando 
già diverse richieste di dona-
zione. E’ previsto per venerdì 
l’arrivo di circa 200.000 ma-
scherine dall’Asia per l’azien-
da Midland Europa di Reggio 
Emilia che ne donerà 10.000 
al Comune di Casale per l’O-
spedale Santo Spirito, di cui 
1.000  andranno  alla  Croce  
Verde di Felizzano. Ieri pome-
riggio sono arrivati 4.808 car-

toni  (4.808.000  pezzi)  di  
guanti in nitrile monouso dal-
la Malesia per la ditta Garde-
ning di Genova, che ne ha do-
nati 1.000 alla Croce Verde di 
Felizzano, altrettanti al Comu-
ne di  Camino Monferrato e  
all’Unione nazionale mutilati 
e invalidi di Vercelli da desti-
nare all’Associazione Anziani 
Rione  Cappuccini;  3.000  al  
Comune di Casale per l’ospe-
dale Santo Spirito; 1.000 alla 
Caritas di Tortona; 3.000 alla 
centrale 118 di Alessandria e 
altrettanti alla Croce Rossa di 
Vercelli. Seguiranno altre spe-
dizioni. Gli enti che hanno in-
viato richiesta di  donazione 
sono: la Caritas di Tortona, la 
Croce  rossa  di  Alessandria,  
l’Ospedale di Novi Ligure e il 
Banco alimentare. —
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Il primo in provincia a invoca-
re anche l’aiuto del Cielo per 
affrontare l’emergenza sanita-
ria è stato il parroco di Casci-
nagrossa,  sobborgo  di  Ales-
sandria, il canonico Fabrizio 
Casazza: già lunedì 24 febbra-
io ha celebrato una messa voti-
va in onore di San Rocco, il san-
to invocato contro la peste, pa-
trono del sobborgo ma anche 
degli operatori sanitari. «Che 
San Rocco ci preservi dal con-
tagio di questa “nuova peste” 
e stimoli in tutti una maggior 
solidarietà fraterna” era stata 
l’invocazione.  La  Madonna  
della Salve, patrona della dio-
cesi,  è  stata invece invocata 
dal  vescovo  di  Alessandria,  
Guido Gallese. Nella diocesi di 
Acqui, il vescovo Luigi Testo-
re, presente il sindaco Loren-
zo  Lucchini,  ha  acceso  una  
lampada votiva in cattedrale 
davanti all’urna con le spoglie 
del  patrono  San  Guido:  la  
fiamma arderà fino al termine 
dell’emergenza  coronavirus.  
Il  vescovo di  Casale,  Gianni  
Sacchi,  si  è invece recato al  
santuario di Crea per pregare 
la Madonna cara ai monferri-
ni. Sempre monsignor Sacchi 
ha già dato disposizioni per la 
celebrazione di Comunioni e 
Cresime. Per le prime Comu-
nioni invita i parroci, soprat-
tutto nei centri più piccoli, di 
rinviarle al 2021. Rinvio an-
che per  le  Cresime,  almeno  
all’autunno.  Un’ipotesi  è  di  
proporre celebrazioni comu-
nitarie a Crea o in seminario a 
Casale. Inoltre,  sconsiglia le 
parrocchie a organizzare cam-
peggi, campi estivi, grest e ora-
tori estivi. M. FA. —
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Buyers cinesi a Valenza

VALENZA

I rapporti con la Cina da 
parte del mondo orafo va-
lenzano si sono intensifica-
ti negli ultimi anni ed ora 
che Valenza, come il resto 
del  Paese,  è  in  difficoltà  
per l’emergenza coronavi-
rus i cinesi vengono in aiu-
to alla città. A breve una 
fornitura di 15 mila pezzi 
di presidi sanitari (masche-
rine, sovrascarpe, tute) sa-
rà spedita da società finan-
ziarie  legate  ad  aziende  
con cui l’assessore alle Atti-
vità economiche Massimo 
Barbadoro  aveva  preso  
contatto nei suoi numerosi 
viaggi in Oriente in rappre-
sentanza del Comune e del 
Centro Innovazione InVa-
lenza. Occasioni in cui si  
era fatta promozione delle 
aziende  orafe  valenzane,  
soprattutto  a  Shanghai,  
centro nevralgico cinese e 
sede di molte aziende ora-
fe. Di rimando diverse dele-
gazioni cinesi sono arriva-
te a Valenza e ogni volta so-
no state accompagnate a vi-
sitare aziende orafe locali. 
Accordi sono già stati stipu-
lati con alcuni imprendito-
ri orafi cinesi che intendo-
no unire la loro lavorazio-
ne  più  tipica  sulla  giada  
con quella orafa valenza-
na. I cinesi, come più volte 
sottolineato nei vari incon-
tri di scambio «apprezzano 
moltissimo la storia cente-
naria del nostro artigiana-
to orafo – dice Barbadoro - 
e la capacità dei nostri mae-
stri artigiani di realizzare 
gioielli unici». F. N. —
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santhià

La giunta
ha attivato 
20 telecamere
di sicurezza

vigili del fuoco

Fiamme a Crescentino
A Vercelli fuga di gas
in pieno centro storico

È stata una notte di interventi 
per i vigili del fuoco quella tra 
martedì e mercoledì. Intorno 
alle 2,30 una squadra del di-
staccamento di Livorno Ferra-
ris supportata da un’autobot-
te arrivata dalla sede centra-
le del comando provinciale  
di  Vercelli  è  intervenuta in  
frazione San Genuario a Cre-
scentino. La chiamata era par-
tita per un fabbricato adibito 
a legnaia e deposito attrezza-
ture, avvolto dalle fiamme. Il 
fuoco interessava tutto lo sta-
bile, con il fumo visibile a chi-
lometri di distanza. La preoc-
cupazione era legata al fatto 
che le  fiamme stessero  per  
propagarsi all’abitazione vici-
na. L’intervento dei vigili del 
fuoco ha  scongiurato  l’eve-
nienza e altri danni, permet-
tendo di contenere l’incendio 

con la messa in sicurezza del-
la casa adiacente al fabbrica-
to. Poi sono state spente le 
fiamme nello stabile. Ingenti 
i danni alla struttura ma, a 
parte il grosso spavento per i 
proprietari, non ci sono stati 
feriti. Poco prima i vigili del 
fuoco erano intervenuti an-
che a Vercelli. Al civico 7 di 
via Morosone, in pieno cen-
tro storico, era stata segnala-
ta una fuga di gas. I pompieri 
hanno prima evacuato la pa-
lazzina e, in un secondo mo-
mento, hanno individuato la 
perdita di gas che proveniva 
dall’interno di un’abitazione 
privata. Una volta risolto il  
problema ed eliminato ogni 
rischio  i  residenti  evacuati  
hanno potuto fare rientro nel-
le proprie case. A. ZA. –
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All’ospedale di Vercelli il coro-
navirus si può diagnosticare in 
un’ora, contro le 6-7 abituali. 
L’ospedale Sant’Andrea è tra i 
pochi al mondo ad avere in do-
tazione l’innovativo test mole-
colare prodotto da DiaSorin, 
che consente di ridurre i tempi 
di identificazione del Covid-19 
a un’ora, analizzando fino 160 
test al giorno. Ad annunciarlo 
sono il presidente della Provin-
cia di Vercelli Eraldo Botta, l’o-
norevole  Paolo  Tiramani  e  
Ugo Gay, senior vice president 
industrial operations di DiaSo-
rin, multinazionale che ha il  
suo quartier generale a Salug-
gia, a pochi chilometri da Ver-
celli, che ha progettato e sta 
producendo i test per la diagno-
si rapida del Covid-19. Una sco-
perta che, oltre ad aver fatto im-
pennare il titolo in Borsa, ha 
già ottenuto il via libera della 

Fda,  per  il  commercio  negli  
Usa.  «Il  nuovo  test  –  spiega  
Ugo Gay di DiaSorin – è conte-
so dagli ospedali di tutto il mon-
do perché consente di abbatte-
re il tempo di risposta da 6-7 
ore a 60 minuti e viaggia su 

macchine che esaminano otto 
campioni per volta. Un prezio-
so e notevole risparmio di tem-
po sia per il paziente che per l’o-
spedale. Siamo felici che il no-
stro lavoro abbia una ricaduta 
positiva  diretta  sul  territorio  

che  ci  ospita».  Non  era  così  
scontato che la nuova tecnolo-
gia  di  DiaSorin,  destinata  ai  
più grandi centri di riferimen-
to del Piemonte, arrivasse an-
che a Vercelli. Ora all’ospedale 
di Vercelli  c’è un laboratorio 
operativo con una capacità di 
analisi di 160 tamponi al gior-
no, parte di una rete di labora-
tori aggiuntivi a quella esisten-
te per l’analisi tradizionale dei 
tamponi. «Ampliando la rete – 
dice Alessandro Stecco, presi-
dente della commissione regio-
nale Sanità – aumentiamo di 
moltissimo il numero giornalie-
ro di analisi dei tamponi di tut-
to il Piemonte». La capacità tec-
nologica e di expertise dell’e-
quipe del laboratorio dell’ospe-
dale vercellese «è indubbia – di-
ce Stecco – e sono contento che 
questo venga riconosciuto, ren-
dendo il S. Andrea tra i primi 
operativi con questa tecnolo-
gia di analisi velocizzata». –
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scoperto durante i controlli 

“Cerco il mio cane”
ma non l’ha mai avuto
Trinese denunciato

tecnolog ia di analisi velocizzata

Test in un’ora, il super tampone
arriva all’ospedale Sant’Andrea
Tra i primi al mondo a utilizzare il prodotto della DiaSorin di Saluggia

I laboratori di Diasorin a Saluggia

Il Comune di Borgosesia met-
te a disposizione di medici e 
infermieri un appartamento 
di sua proprietà, per garanti-
re il riposo al personale dell’o-
spedale tra un turno e l’altro. 

Si tratta dell’appartamen-
to di Palazzo Castellani, stori-
co edificio in piazza Mazzini, 
che ora diventa un pied-à-ter-
re d’emergenza per chi ogni 
giorno combatte il Coronavi-
rus  nell’ospedale  cittadino.  
«Abbiamo voluto dare il no-
stro aiuto – spiega il sindaco 
Paolo Tiramani -, affinché il 
personale sanitario, in que-
sto momento impegnato in 
turni lunghi e logoranti, pos-
sa usufruire degli ampi locali 
di proprietà del Comune per 
trovare un po’ di riposo: è un 
modo per far sentire che la 
città è vicina a chi sta combat-
tendo in prima linea».

Ad agosto 2019 l’apparta-
mento di piazza Mazzini, al 
secondo piano di Palazzo Ca-
stellani, era stato offerto in 
comodato  d’uso  gratuito  
all’Asl, per accogliere i medi-
ci specializzandi in tirocinio 

all’ospedale «Santi  Pietro e 
Paolo».  L’iniziativa,  infatti,  
era a sostegno del progetto 
formativo dell’Asl vercellese 
rivolto a giovani medici: vi-
vendo in centro, oltre a cono-
scere la struttura ospedalie-
ra della città, avrebbero avu-
to anche la possibilità di co-
noscere Borgosesia da vicino 
e soprattutto scegliere di la-
vorare in un ospedale di mon-
tagna, alle prese con gravi ca-
renze di personale e con ban-
di di concorso che andavano 
deserti. G. OR. —
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BORG OSESIA , dal comune

Un appartamento
a Palazzo Castellani
per medici e infermieri

L’incendio in frazione San Genuario a Crescentino

Sono entrate in funzione 
a Santhià venti nuove tele-
camere  di  videosorve-
glianza: «Dopo un lungo 
contenzioso che ha visto 
il Comune impegnato in 
una  vicenda  giudiziaria  
per oltre 2 anni, la que-
stione si è risolta con un 
accordo tra le parti - spie-
ga il sindaco Angelo Cap-
puccio -. Sono operative 
quindi le  20 telecamere 
di  ultima  generazione  
che  vigileranno  per  ga-
rantire più sicurezza». 

Le nuove telecamere si 
aggiungono alle 4 già pre-
senti ai varchi della città 
(corso Sant’Ignazio, corso 
2 Giugno, corso Sempio-
ne e via Tagliamento). La 
supervisione delle imma-
gini  avverrà  tramite  un  
monitor posizionato all’in-
terno del comando di poli-
zia locale: «Abbiamo deci-
so di collegare lo stesso im-
pianto di controllo anche 
alla caserma dei carabinie-
ri - conclude il sindaco -. Il 
collaudo e la certificazio-
ne hanno messo fine a una 
questione  controversa,  
che risale a diversi anni fa, 
da oggi però garantiamo 
ai nostri concittadini più 
sicurezza  e  attenzione».  
Insomma, un valido stru-
mento per le forze dell’or-
dine per presidiare l’inte-
ro territorio. M.PR. —
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Sono aumentate le denun-
ce  da  parte  delle  forze  
dell’ordine nell’intera pro-
vincia di Vercelli. In attesa 
dell’applicazione  delle  
nuove norme governative 
anticontagio, con multe fi-
no  a  3mila  euro,  i  dati  
dell’ultima settimana rac-
contano di meno persone 
controllate ma più denun-
ce. Dall’11 al 18 marzo le 
forze  dell’ordine  hanno  
controllato 5383 persone, 
di queste ne sono state de-
nunciate 247. La settima-
na successiva, dal 18 al 24 
marzo a fronte di 4956 per-
sone  controllate,  quindi  
427 di meno, i denunciati 
sono aumentati arrivando 
a 262, vale a dire 2 in più al 
giorno. Un dato che risen-
te anche dell’inasprimento 
delle norme attivato la set-
timana scorsa. 

Diminuiti  invece  degli  
esercizi commerciali mul-
tati: se nella prima settima-
na di controlli erano stati 
4, nell’ultima settimana do-
po 2229 controlli è scatta-
ta solo una denuncia. Tra 
le scuse più fantasiose per 
chi  ha  violato  l’articolo  
650  del  codice  penale  
(inosservanza  provvedi-
menti autorità) quella for-
nita da un uomo di Trino: 
ai carabinieri che lo hanno 
trovato in strada ha detto 
che stava cercando il cane. 

I militari però lo conosceva-
no e hanno replicato che 
lui non possedeva un cane. 
«Ecco perché non lo trovo» 
ha improvvisato lui prima 
di essere denunciato. I mili-
tari hanno pizzicato anche 
un pusher  ventottenne  a  
Santhià nel parco vicino al-
la stazione, a dimostrazio-
ne che alcuni reati, comun-
que in netto calo, sono an-
cora presenti. Si tratta di 
un uomo di origine maroc-
china ma naturalizzato ita-
liano notato da una pattu-
glia nel corso dei controlli 
per le misure anticontagio 
covid-19, intensificati nei 
luoghi  di  aggregazione.  
L’uomo si stava nasconden-
do: i carabinieri hanno ipo-
tizzato fosse preoccupato 
per il fatto di essere stato 
scoperto fuori da casa sen-
za un motivo valido. È scat-
tato il controllo che ha por-
tato a scoprire che il ventot-
tenne aveva dei precedenti 
per traffico di stupefacen-
ti. Così è stato portato in ca-
serma e sottoposto a per-
quisizione personale. Ne-
gli slip aveva un involucro 
di cellophane che contene-
va 26 grammi di hashish. 
Sono scattate le denunce 
per  detenzione  ai  fini  di  
spaccio di sostanze stupefa-
centi  e  per  la  violazione  
dell’articolo 650. A. ZA. —
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Palazzo Castellani
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